
.5:

i mÌi

•r- .

A . •
’ ' ' •l

%1 s-
;•



:

ANDREA FANTONI*
A

E LE SUE OPERE

!
*}•

RICORDO
DEL SECONDO CENTENARIO DELLA SUA MORTE

ALZANO MAGGIORE 

1934
«!

|
|



•I .

!

ì

V

Bergamo, 23 Agosto 1934. ALLA MEMORIA BENEDETTA

DEL COMPIANTO CAVALIERE DI GRAN CROCEVISTO NULLA OSTA PER LA STAMPA

Sac. Dott. G B. Magoni
Rev. EccLco Ino. CESARE PESENTI

COMMENDATORE DELL’ORDINE DI S. GREGORIO MAGNO

AMMINISTRATORE SAGACEIMPRIMATUR

Bergomi die 23 Augusti 1934. BENEFATTORE MUNIFICENTISSIMO

?
ì DELLA BASILICA PREPOSITURALE COLLEGIATAA. Bernareggi Ep. Coad.

IN SEGNO DI RICONOSCENZA

E DI GRATITUDINE IMPERITURAi
!i

ALZANO MAGOIORE, 1 OTTOBRE 1934.

Sono riservati i diritti d'autore

i

sEPTé, 7*



SOMMARIO

•f

pag. 5 
» 13 
> 15

DEDICA ........................................................
PREMESSA........................................................

1. - Sul candelabro...................................
2. - Cenni biografici ....
3. - La prima Sacrestia ....
4. - La seconda Sacrestia

L’Altare...................................
Gli inginocchiatoi
Gli Armadii ....

5. - La terza Sacrestia ....
6. - L’Altare della Cappella del Rosario
7. - Il pulpito...........................................
8. - Alcune opere più importanti fuori Alzano

19»
» 29 
» 35
* 37
* 37 
» 43 
» 55 
» 63 
» 69 
» 75

In Legno
L'Altare e 1 inginocchiatoio - sedile a S. Martino de’ Calvi
L’Altare di Zone....................................................................
L’Altare della Madonna a Foresto Sparso
L’Atare di S. Antonio, la Cantoria, il Pulpito di Foreto

Sparso......................................................................
Gli Armadii della Sacristia di Brignano .
Il Paliotto di Cerveno . ...................................
11 Confessionale di S. Maria Maggiore in Bergamo .
La Cattedra Vescovile nel Coro del Duomo di Bergamo .

> 75 
» 76 
» 76

» 76 
» 79 
» 79 
* 80 
> 85

In Marmo
L’Altare Maggiore e quello della Madonna a Rovetta 
L'Altare Maggiore e l’Altare delle S. Reliquie a elusone 
Il pulpito-confessionale di elusone .
L’Altare di S. Bonifacio a Brignano d’Adda 
L’Altare del SS. Sacramento in Pignolo - Bergamo 
L’Altare Maggiore di Foresto Sparso
I sette dolori di Maria nell’Altare della Madonna nel Duomo

di Bergamo.....................................................
9. - il Divio Crocifisso nell’arte di Andrea Fantoni

10. - Le Statue di Andrea Fantoni............................................
11. - Andrea Fantoni Architetto * Decoratore ....
12. - L’Anima dell’Arte di Andrea Fantoni ....

» 87 
» 87 
» 92 
* 94 
» 95 
» 97

» 98 
> 101 
» 107 
» 115 
* 117

i

13. - Giov. Battista Caniana e la sua famiglia * 125

• j



ELENCO DELLE ILLUSTRAZIONI

- Ritratto di Andrea Fantoni, del Galgario
2. - Là facciata della Basilica di Alzano .
3. - Interno della Basilica » ....
4. - Panorama di Alzano ....................................................
5. - Panorama dì Rovetta ....................................................
6. - La casa Fantoni a Rovetta...........................................
7. - Il laboratorio Fantoni » ......
8. - Interno della prima Sacristia di Alzano.
9. - Gli armadi monumentali » ...

10. - li portale dalla prima alla seconda Sacristia di Alzano
11. - L’interno della seconda Sacristia
12. - Un inginocchiatoio nella seconda Sacristia 
H. - La medaglia della Deposizione nella seconda Sacristia
14. - Tarsia dell’incontro del Centurione con Gesù
15. - Le cariatidi deli’inginòcchiatoio
16. - Particolare degli armadi seconda Sacristia
17. - Martirio dei Santi Dionisio e Crispino
18. - Martirio dei Santi Ponsiano, Gorgonio e Quirino
19. - Il disprezzo del mondo
20. - Il giogo della legge e la religione
21. - La carità
22. - Il coraggio
23. - La velocità
24. - Il tempo
25. - L’abbondanza e la generosità
26. - La sincerità
27. - La porta dalla seconda alla terza Sacristia 
23. - Interno della terza Sacristia
29. - I bancali
30. - Particolare dei bancali
31. - Un fregio ad intarsio
32. - Altro fregio intarsiato
33. - Una porta intarsiata della terza Sacristia
34. - La Cappella del S. Rosario coll’Altare
35. - La natività di Maria SS. nell’Altare del Rosario
36. - Un Angelo adorante
37. - Il trono della B. V. del Rosario
38. - II pulpito
39. - Le cariatidi del pulpito
40. - Bozzetto della Medaglia centrale del pulpito
41. - L’Altare della Madonna a Foresto Sparso
42. - 11 Pulpito di Foresto Sparso ....
43. - La Cantoria di Foresto Sparso ....
44. - Gli Armadii della Sacristia di Brignano .
45. - Particolare degli Armadi a Brignano

1. pag. 11 
» 16 
> 18 
v 20 
» 21 
» 23 
> 25 
» 28 
» 30 
» 33 
» 36 
» 38 
» 40 
» 41 
» 42 
» 44

•(

il

46»
* 46 
» 47 
» 48 
» 49 
» 51 
» 51 
» 52 
» 52 
» 53 
» 56 
» 57 
» 58 
» 59 
» 60 
> 60 
» 61 
» 64 
» 65 
» 65 
» 66 
» 70 
» 71 
» 73 
> 75 
» 76 
» 77 
» 78 
» 79«

,

.
>:



i

8046. - L’Adorazione dei Magi nel paliotto di Cerveno
47. - 11 Confessionale di S. Maria Maggiore - Bergamo
48. - La cimasa del Confessionale...................................
49. - Statua simbolica della penitenza ....
50. - Statua simbolica del rispetto umano vinto
51. - L’Inginocchiatoio del Vescovo nel Coro del Duomo di Bergamo
52. - Lo schienale della sedia del Vescovo nel Coro del Duomo »
53. - Coro di Rovetta con ancona .............................................
54. - L’Altare Maggiore di Rovetta ............................................
55. - Angelo in adorazione ».....................................................
56. - Altro Angelo adorante ».....................................................
57. - Il sacrificio d’Isacco nel paliotto della Mensa dell’Altare di Rovetta
58. - L’Altare della Madonna a Rovetta ....................................
59. - Mensa dell’Altare della Madonna .....
60. - La Natività nel paliotto della Mensa...................................
61. - L’Altare Maggiore di elusone.............................................
62. - Pariicolare della Mensa .....................................................
63. - Il pulpito Confessionale di elusone....................................
64. - L’Angelo adorante
65. - Un piccolo tabernacolo con Angeli a elusone
66. - L’Altare di S. Bonifacio a Brignano ...
67. - La nascita di Maria nell’Altare della Madonna a Brignano
68. - L’Altare del SS. Sacramento in Pignolo ....
69. - La Mensa dell’Altare di Pignolo ...................................
70. - li tabernacolo dell’Altare di Pignolo...................................
71. - L’Altare Maggiore di Foresto Sparso...................................
72. - II crocifisso in marmo della seconda Sacristia di Alzano
73 - Il Crocifisso processionale di Rovetta....................................
74. - Il grande Crocifisso di Vertova............................................
75. - II Crocifisso del Conte Agliardi - Bergamo ....
76. - Il Crocifisso del Cav. Uff. Pelandi - Alzano ....
77. - La Madonna dei Campi a Brignano....................................
78. - La risurrezione sull’Altare di Brignano....................................
79. - L’Immacolata di Alzano .............................................
80. - S. Michele Arcangelo a Brignano.............................................
81. - S. Stefano a elusone..............................................................
82. - II Cristo risorto di Vertova prima del restauro
83. - II Cristo risorto di Vertova dopo il restauro
84 - Le statue del sepolcro a Rovetta.............................................
85. - L’Addolorata di Leffe...............................................................
86. - Disegno della Facciata di Alzano, di A. Fantoni
87. - Via Andrea Fantoni vista dalla Basilica di Alzano
88. - Via Andrea Fantoni vista da Piazza Trento Trieste di Alzano
89. - Gio. Batt. Caniana ritratto del Galgario - Pin. Parr. Alzano
90. - Giuseppe Caniana
91. - Caterina Caniana
92. - Giacomo Caniana
93. - Lapide Ricordo di A. Fantoni ad Alzano ....
94. - Lapide Ricordo di G. B. Caniana ad Alzano
95. - La festa ad Alzano, in occasione del secondo centenario della

morte di Andrea Fantoni.......................................................

pag-
81
82»
83»
84
85»
86»
88
89
90
90
90»
91
92
92
93! 93
93
94»
95
•,Ò
9V
98
99
99

100■l

; » 102
103
105

» 104 
» 106 
» 108
* 109 
> 110 
» 111 
> 112 
» 112
* 113 
» 114 
> 114 
» 116 
» 118 
» 120 
» 124
* 126 
» 127 
» 129 
» 131 
» 132

!i
;

;

•i

»»
»T-

»V»
RITRATTO DI ANDREA FANTONI, DEL OALQARIO

* 133



!
■

PREMESSA

Questi brevi appunti sulla vita e sulle opere di Andrea Fantoni ven­
nero pubblicati a diverse riprese dall'agosto 1933, al settembre 1934, sul 
Bollettino parrocchiale di Alzano Maggiore, per preparare l'animo degli Al- 
zanesi a commemorare degnamente il grande artista nella ricorrenza del 
secondo centenario della sua morte.

Non hanno pertanto pretesa alcuna di critica storica od artistica, seb­
bene quanto vi è detto sia stato coscienziosamente accertato su documenti 
e testimonianze sicure; ma hanno carattere di volgarizzazione popolare 
per rendere più facilmente accessibile alla cognizione degli Alzanesi i 
dati storici della vita e delle opere dello scultore esimio, il loro pregio 
ed il suo merito, più noti la fortuna di costudirne una collezione così 
ricca, ed il dovere di essergliene riconoscenti e grati. E poiché a pubblica­
zione avvenuta, alcune distinte ed autorevoli persone di Alzano, hanno 
espresso benevolmente il desiderio che gli appunti, sparsi su molti numeri 
del Bollettino parrocchiale, venissero raccolti in opuscolo, perchè il popolo 
potesse più facilmente conservarne la memoria, e perchè i molti visitatori 
della Basilica e delle Sacristie avessero, come una guida, per meglio co­
noscere ed apprezzare il pregio delle opere, ed il valore dell'artista, il Co­
mitato locale per la Commemorazione Fantoniana ne ha curato la pubblica­
zione collettiva, anche perchè restasse così un ricordo doveroso e gradito 
della riconoscenza cittadina verso il grande scultore e della decorosa cele­
brazione della ricorrenza centenaria della sua morte.

E’ sembrato però al compilatore che sarebbe rimasto menomato lo 
scopo suddetto se non si fosse fatto un'accenno anche ad alcune delle più 
importanti opere fuori di Alzano. Per cui è eseguita una breve rassegna 
delle opere di carattere sacro, chè sono certamente le più numerose, le più 
importanti e le più pregevoli, delle quali si è cercato di dare una discreta 
illustrazione, affinchè l'operetta riuscisse più attraente, più interessante e 
raggiungesse più facilmente lo scopo inteso.

Tantoì perchè l’opuscolo sia dal lettore considerato per quello che 
nell’intenzione dell’Autore volle essere, e per quello che realmente è.

y
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Lectori disticon.
Quod. dare vix possent tibi plura volumina, paucis 
dat liber hic mira quidquid ab arte cupis.

PRESBYTER CAROLUS STEPHANINI ALZANENSIS*
f
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1. SUL CANDELABRO
:

Al genio, all’arte, all’opera di Andrea Fantoni Alzano deve in gran 
parte la sua rinomanza gloriosa, la sua celebrità; perchè qui, nella Chiesa 
Prepositurale illustre, nella insigne Basilica, più che altrove, il grande 
artista profuse in opere stupende il frutto della sua alta genialità e della 
sua prodigiosa attività. Il pulpito, l’altare della Madonna, e specialmente 
la mobilia della seconda sacristia, sono monumenti così pregevoli ed am­
mirati da rendere invidiata ed altera di possederli e costudirli, non solo 
una piccola Borgata, ma anche una grande Città. Di fatto frequentemente 
abbiamo raccolto dal labbro dei molti visitatori, specialmente forestieri, 
espressioni di meraviglia per trovare in questo paese tanta dovizia d'arte, 
e molto più nel saperne autore un artista del valore di Andrea Fantoni nel­
la storia dell'arte italiana quasi ignorato.

Questa meraviglia è facilmente spiegata dal fatto che l’artista ha lavo­
rato quasi esclusivamente nella nativa terra bergamasca, e ciò per due ra­
gioni principalmente : prima, perchè la terra di Bergamo apprezzandolo nel 
suo alto valore, specialmente quale interprete della sua vivissima fede, e 
del suo sentimento religioso, gli ha affidato commissioni in tanta abbon­
danza, non solamente da sottrarlo al bisogno di cercar clienti e lavoro 
in terra straniera, ma di impedirgli anche di corrispondervi, se profferti ; 
seconda, perchè le condizioni politiche dei diversi stati frazionati, le diffi­
coltà dei trasporti, ad aggiungiamo anche la decadenza generale dell’arte, 
non incoraggiavano certo, a quel tempo, tentativi espansionisti a chi già 
tanto aveva da lavorare in patria.

Non così facilmente spiegabile invece è la meraviglia di molti terraz­
zani, i quali, se, per qualche lieta occasione, o per accompagnare nella 
visita qualche parente o conoscente, entrano nella Sacristia, tradiscono fa-

- 15
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diluente., la loro sorpresa, confessando di non aver prima ammirato tesori 
simili. .

Cosa non insolita del resto anche in altri campi ; per questo capita di os- 
re ..forestieri, che vengono da lontano ad ammirare ed a godere le no­

stre bellezze di natura, o d’arte, mentre molti dei nostri, che le hanno 
ogni giorno sotto gli occhi, restano insensibili ed indifferenti 
forma la nostra gioì ia.

Ben venga adunque il secondo centenario della morte di Andrea Fan- 
toni ed offra propizia occasione per far meglio conoscere i meriti del 
nostro grande artista ed il pregio delle sue opere, per riparare alla dimen­
ticanza in cui è lasciato nelle rassegne e nelle riviste d’arte nazionali e 
sopratutto ad eccitare, specialmente negli Alzanesi, che delle più impor­
tanti e più perfette sue opere sono avventurati depositarii e custodi, quel 
senso di riconoscente ammirazione e di gratitudine imperitura, che gli si 
compete per aver loro affidato in retaggio un patrimonio d’arte così pre­
zioso da rendere meritamente invidiata insigne e celebre la Basilica che 
lo conserva.

serva

verso ciò che

ì
A questo scopo verremo brevemente illustrando la vita e le opere 

di Andrea Fantoni con particolare riferimento ai soggetti che formano la 
collezione fantoniana della nostra Basilica e con opportuni raffronti con al- 
-re sue opere analoghe fuori Alzano.

In conformità allo scopo suddetto le nostre note hanno carattere pre­
valentemente locale e prescindono dai diversi criteri di valutazione di stile 
mutevoli col volgere dei tempi.

Così questo grande luminare dell’arte nostra del settecento, posto 
sul candelabro come si merita per la sua genialità e per la sua operosità, 
irradierà coi suoi raggi un secolo, per l’arte non fulgido, a gloria della 
terra che gli fu madre.

- 17
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2. CENNI BIOGRAFICI DI ANDREA FANTONI

Andrea è certamente il più. celebre rampollo dell’antica famiglia De 
Fantonibus Berdegnaga, che per oltre cinque secoli diede all’arte, special- 
mente dell’intaglio, scultori valenti ed opere pregevoli.

L’albero genealogico di famiglia, che si conserva nel museo di Ro­
vella fa risalire il capostipite all’anno 1462 col nome di Bertolino, Due 
2.errimi ci ricordano le insegne e le distinzioni simboliche di famiglia. Uno 
: rproduce 1 elefante e risponde alla più antica denominazione della famiglia 
stessa, detta De Eie fantonibus, come risulta da alcuni documenti antichissi­
mi, semplificata più tardi in De Fantonibus» poi in De Fantonis e final­
mente in Fantoni. L’altro stemma, che si rileva anche sull’arco della porta 
di casa avita, consta di due Fanti in piedi, quasi in atteggiamento di guar­
dia, probabilmente di origine più recente.

Dall’estratto dei registri parrocchiali di Rovetta, pubblicato 
mente dal Sac. Don Giuseppe Rota parroco, risulta che Grazioso Fantoni e 
Maria Bramina ebbero dodici nati, tra figli e figlie secondo l’ordine se­
guente :
1657 - 28 Luglio - Maria 
1662 - 12 Luglio - Donato 
1667 -1 Gennaio - Caterina 
1671 - 8 Febbraio - Giovanna 
1677 - 2 Novembre - 

Francesco Maria 
1680 - 2 Febbraio - Infans

Intorno a queste date osserviamo che può essere erronea quella che' 
riguarda l’anno della nascita di Giovanni 24 Novembre 1679 che è incom­
patibile colla nascita dell’infante, 2- febbraio 1680 che per essere stato bat­
tezzato in casa, ed essendo morto dopo due ore dalla nascita, non ebbe 
l’imposizione del nome.

E qui rilevo anche l’errore in cui sono caduti molti di quelli che prece­
dentemente hanno riferito sui fratelli del nostro artista, ricordandone sola-

:

1

o
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O
Z
£ recente-
H
Z

1659 - 25 agosto - Andrea 
1664 - 18 Febbraio - Giovanna 
1669 - 13 Gennaio- Giov. Antonfó 
1672 - 23 Novembre-Gio. Bettino ' 
1679 (?) 24Novembre - Giovanni 
1681 - 4 Gennaio - Giacoma.
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mente quattro. L’errore si spiega dal fatto di aver unito due nomi in una 
sola persona. Così, p. e., Mons. Donato Baronchelli, che prima di essere 
Prevosto ad Alzano fu Parroco a Rovetta, in una pubblicazione del 1898

PANORAMA DI ROVETTA

— Alzano Maggiore e la sua chiesa parrocchiale — parlando delle sacristie 
di Alzano le dice lavoro di Grazioso Fantoni e dei suoi quattro figli.

Anche il Fornoni, nella monografia illustrata di Alzano Maggiore, edi­
ta dalle Arti Grafiche di Bergamo, 1923, lascerebbe credere di essere ca­
duto nello stesso errore dicendo : « Con Andrea vi lavorarono i fratelli 
Donato, Giambettino, Gio. Antonio e Giovanni », pagina 59-60; mentre 
più innanzi, pag. '69-79, parlando dei ritratti degli esecutori delle sacristie 
scolpiti sopra le cariatidi a destra, dice : « Vi si riscontrano : Andrea Fran­
cesco, Grazioso e Donato Fantoni ».

Come è facile rilevare, vi è una fusione di nomi, e cioè Antonio con 
Giovanni (Gio. Antonio); Giovanni con Giovanni Bettino, o Giambettino. 
Delle figlie alcune sembra sieno morte in età infantile, come si può rile­
vare anche dalla ripetizione del nome p. e.- di Giovanna. Di nessuna si 
sono occupati i cronisti del casato. Ma ve nìè una, Caterina, che è par­
ticolarmente benemerita del nostro artista per le affettuose cure che gli ha 
prodigato in un periodo di esaurimento, senza dire della cooperazione che 
gli ha prestato anche nella esecuzione di opere, specializzandosi nella la­
vorazione delFavorio, tanto nelle figure, quanto degli ornati.

ì

;
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Francesco da pochissimi scrittori è ricordato forse perchè, avendo sé­
guito la vocazione ecclesiastica, visse più appartato dalla famiglia. Abbiamo 
per lui consultato l’archivio parrocchiale di Rovetta e ne abbiamo rilevato 
il seguente atto di battesimo che diamo tradotto :

« Giorno 2 del mese di Novembre 1677' Io prete F.o Marinoni Cap- 
« pellano con licenza del parroco ho battezzato l’infante, nato nello stesso 
« giorno, da Grazioso ed Abramina coniugi Fantoni, al quale fu imposto 
« il nome Frpncesco Maria. « Matrina Maria, moglie di Bartolomeo Ma- 
« rinoni ».»

Il suddetto elenco venne controllato, su documenti d’anagrafe parroc­
chiale, dal Rev.do Sac. Don Giuseppe Rota, Parroco di Rovetta, appassio­
nato cultore di storia fantoniana.

Dei cinque fratelli di Andrea due soli ebbero discendenti, Donato e 
gambettino. Di quest’ultimo, ora la discendenza è spenta,- mentre soprav­
vive la discendenza di Donato nel Dott. Giuseppe, attualmente proprietario 
e custode del prezioso Museo di famiglia

Andrea adunque nacque in Rovetta da Grazioso e da Maria Bramina 
De Fantonibus, il giorno 25 Agosto del 1659, e fu battezzato dal Parroco 
del luogo, Don Giov. Battista Spada, il giorno 30 dello stesso mese, fun­
gendo da padrino il sacerdote Don Andrea De Fantonibus, cugino del 
dre Grazioso.

Il nome di Andrea non era nuovo nella famiglia Fantoni; oltre al ri­
petere il nome del padrino, rispondeva anche al nome del bisnonno An- 
driano De Fantonis, che ci riporta verso la metà del secolo decimosesto. 
Lo stesso nome troviamo ripetuto più volte anche fra i discendenti, unita­
mente a quello di Grazioso, secondo il buon costume dei nostri antenati, 
che non cercavano nomi strani o peregrini da imporre ai loro neonati 
li toglievano dai ricordi di famiglia, per tramandarli alle future generazioni 
ad onore dei propri padri, quasi per farne rivivere col nome non solamente 
la memoria, ma anche le benemerenze e le virtù.

L’arte dell’intaglio e della scultura, al tempo della nascita di Andrea, 
già da oltre due secoli tradizionale nella famiglia De Fantonibus, e dal­

le forme piu rudimentali e rozze era venuta evolvendosi e perfezionandosi 
in forme più eleganti e leggiadre, anche se farraginose, secondo il gusto 
del tempo, come rileviamo nelle opere di Grazioso, padre di Andrea, 
specialmente nella prima sacristia della nostra Basilica, e nel battistero’ di 
Rovetta dove, oltre gli ornati di Grazioso figurano sui corpetti quattro 
dagliette, rappresentanti, se non erriamo, la nascita di Gesù, il suo battesi­
mo, Gesù che dà agli apostoli la facoltà di battezzare, e Gesù al pozzo di 
Sichem con la Samaritana. Le cariatidi rappresentano figure simboliche.

L’ambiente famigliare, per antica tradizione, formato all’arte della la­
vorazione del legno, ha certamente esercitato un’influenza decisiva sull’o- 
rientameoto del piccolo Andrea.

La natura lo aveva dotato di fantasia vivace, potente e piena di brio, di 
una grande facilità nel concepire, e di una felicissima speditezza nell’ese-

guire,di una indole laborio­
sa attivissima, e più di tutto 
di un senso largo e squisito 
dell’arte e di uno spirito 
anelante alla fama ed alla 
gloria.

La religione, a sua volta, 
contribuì ad educare il suo 
sentimento a quella spiri­
tualità che emana come un 
profumo da tutte le sue o- 
pere di indole sacra.

Andrea era di piccola 
statura, come \enne oppor­
tunamente rilevato anche in 
occasione della ricognizio­
ne dei suoi resti mortali. Il 
carattere aveva vivacissimo 
s l’umore assai gioviale.

Queste eminenti disposizioni e qualità pe:sonali ha certamente rilevato 
nel suo primogenito il padre Grazioso, che, avendo tanto a cuore Feduca- 
zione artistica del figlio e la tradizionale fama famigliare, lo mandò ad 
istruirsi in Valtellina dove lavorava intorno all’ancona di Grossotto Pietro 
Ramus o Rames, da Mu’ sopra Edolo in Valle Camonica, che gli fu mae­
stro e che lasciò onorato nome in Valle ed a Brescia fra gli artefici di sua 
famiglia, sebbene morisse a Grossotto a soli quarantatre anni il 4 Maggio 
1682.

pa-
I

LA CASA FANTONI A ROVETTA

, ma

era

Sappiamo che Andrea fu a Brescia ; ma poco più che ventenne era in fa­
miglia e collaborava il padre nell’eseguire. gli armadi della prima sacristia 
nella nostra Basilica.

Fu più volte anche a Venezia, dove fece arrivare, per interessamento 
del Conte Antonio Barzizza suo mecenate, alcune sue opere minute.

Più tardi fu anche a Parma, ove per oltre trent’anni risiedette il cugino 
paterno, Don Andrea Professore e Canonico della Cattedrale, per mezzo 
del quale ottenne dal Duca Farnese una ducale di privilegio.

Eccede i limiti e lo scopo di questi brevi cenni il seguire la feconda 
quasi prodigiosa attività del nostro artista per oltre mezzo secolo, anche
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se devesi ritenere come accertato, che molte delle opere attribuite a lui, 
non Io sono in realtà che parzialmente, o perchè egli ha dato solamente il 
disegno e Pujtimo tocco, o perchè in gran parte furono eseguite nel suo 
laboratorio, alla sua scuola e sotto la sua direzione, non potendosi facil­
mente spiegare, come egli solo, per quanto attivo e lesto, abbia potuto 
eseguire tutte le opere che gli sono attribuite. Anzi sappiamo che dirigeva 
una vera corporazione detta dei Capi Novanta dedita alla lavorazione del le­
gno. Sopra questa attività avremo occasione di ritornare, esaminando alcune 
delle opere principali, che gli sono sicuramente assegnate.

Andrea Fantoni lavorò, con eguale facilità e finezza,, la creta, il legno,
1 avorio, il marmo; questo specialmente nell’ultimo periodò della non bre­
ve sua vita. Trattò con rara maestria anche l’architettura e la decorazione 
come è provato dalla copiosissima raccolta di disegni e di schizzi che si 
conservano nel suo museo di Rovetta. Fra questa raccolta si trova anche 
il primitivo disegno della facciata della

verso il grande artista compaesano, quasi che avesse lavorato ovunque 
fuorché nel suo paese.

Questa insinuazione disonora il grande scultore ed offende i suoi 
paesani, ed è erronea nell’interpretazione del significato delle parole, ed 
è falsa nella allusione ai fatti. Perchè l’espressione « hic lotent ossa - 
opera » è la più. bella lode alla fama dell’artista, significando che, se il 
sepolcro cela i suoi resti mortali, non nasconde le sue opere, un po’ o- 
vunque disseminate, oggetto di ammirazione e di gloria.

coiti-

non

I
I

nostra Basilica, alle linee fonda- 
mentali del quale disegno si è attenuto anche I'arch. Muzio nel 
il disegno della facciata attuale.

Visse celibe settantacinque anni e chiuse la sua vita straordinariamente 
laboriosa nella nativa Rovetta. Venne seppellito con grandi onoranze nella 
chiesa parrocchiale, come è provato anche dal seguente atto di morte che 
traduciamo dal facile latino:

preparare

« Nell’anno del Signore mille settecentotrentaquattro, nel giorno 
cinque del mese di luglio, il signor Andrea De Fantoni, 
ed esimio, nella età di circa settantacinque anni, ricevuti i 
cramenti, rese l’anima a Dio, in comunione della Santa Madre Chiesa, e 
fatte solenni esequie e rotto, col permesso dei Superiori, il pavimento 
della chiesa, fu sepolto avanti l’altare della Beata Maria Vergine,
Santi Rocco e Sebastiano, dove 
mentre era ancora in vita ».

Sulla tomba fu posta questa breve ma eloquente epigrafe:

venti-
scultore egregio 

tre soliti Sa-

e dei
aveva costrutto egli stesso (il sepolcro)

IL LABORATORIO FANTONI

D'altronde è falso che Andrea Fantoni abbia lasciato opere pregevoli 
in altri paesi, e non nel suo nativo. Basti ricordare l’altare maggiore di 
quella parrocchiale, veramente magnifico, l'altare della Madonna, da lui 
disegnato, le cariatidi originalissime del coro, il sepolcro con le sue nume­
rose statue, una croce processionale col Crocifisso ammirabile, la statua 
bellissima di S. Rocco, l’apparato del Sacro Triduo, senza dire di altre 
opere minori, che potevano bastare ad occupare mezza vita dell’artista.

Nell’aprile del 1894 venne fatta la ricognizione della Salma dell’Ar­
tefice esimio. Aperta la tomba si trovarono le sue ossa ben conservate. 
Anzi, caso strano dopo tanto tempo dalla sepoltura, il teschio apparve an­
cora ornato di baffi quasi intieri e la nuca coperta da una folta capigliatura 
bionda, di cui in quelloccasione fu tolta una ciocca, che attualmente si con­
serva in una scatoletta nel museo fantoniano.

ANDREAE DE FANTONIBUS 
SCULPTORIS EXIMII 
HIC LATENT OSSA

NON OPERA 
* * *

OBIIT ANNO SALUTIS MDCCXXXIV 
OCTAVO KALENDAS AUGUSTAS 

AETATIS SUAE ANNO LXXV

Alcuni critici, non sapremmo, dire, se invidiosi o maligni, hanno 
luto leggere nella bella epigrafe una insinuazione maliziosa dei Rovettesi
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Recentemente, in occasione deirampliamento della chiesa parrocchia­
le, la Salma di Andrea Fantoni venne rimossa dal primitivo loculo 
e collocata sotto il pavimento, della chiesa stessa, avanti l’altare della Ma­
donna, anch’esso spostato, verso il cornu epistolae. La epigrafe invece fu 
posta nel centro avanti lo stesso altare, ove si legge tutt’ora.

Scarse purtroppo e laconiche queste notizie sulla vita del nostro gran­
de artista, non certo rispondenti al pregio delle sue opere, nè al vivissimo 
desiderio nostro di averne più abbondanti, complete, sicure. Ma possiamo 
spiegarne la deficienza, osservando che i grandi uomini di tutti i tempi e di 
tutte le civiltà, più che di lasciar notizie e memorie di sè stessi, erano sol­
leciti e studiosissimi di compiere opere per le quali potessero ai posteri 
essere , di esempio e di stimolo ad una attività conforme a quella della 
propria vita.

Così se di Andrea Fantoni abbiamo notizie troppo scarse e sproporzio­
nate ai pregi dell’arte sua, abbiamo però tale abbondanza di opere preziose 
da assurgere per esse facilmente a valutare le sue virtù elette ed i grandi 
meriti suoi.

A perpetuo ricordo di queste opere, di queste virtù, e di questi meriti 
in Rovetta sulla porta della casa avita, posta sulla via Provinciale, venne 
murata una lapide con questa non felice iscrizione :

!
ANDREA FANTONI

d’avita tradizione artistica
VERTICE LUMINOSO

IN RICCA MESSE DI INSUPERABILI SCOLTURE 
SEPPE FONDERE MERAVIGLIOSAMENTE 

ARTE E RELIGIONE

!
:

i

II Circolo Artistico Palma il Vecchio 
nel secondo centenario della sua morte 

1934 - XII E. F.

Alzano, in ricordo e ad onore di Andrea Fantoni, intitolò al suo nome 
la via più centrale del paese, che partendo dalla piazza della Basilica, giun­
ge fino alla imboccatura delle Vie Venti Settembre e Salesiane.

Nella ricorrenza del secondo centenario della sua morte, volle perpe­
tuata la sua memoria anche in una grande lapide di Botticino con effige 
scolpita da Giuseppe Siccardi, e collocata, con altra simile ad onore di 
Gian-Battista Caniana, sulla facciata laterale della Basilica.

La lapide ad Andrea Fantoni porta incisa questa iscrizione :

AL CELEBRATO ARTISTA 
CAPOSCUOLA DI FAMA IMPERITURA 

ANDREA FANTONI DA ROVETTA 
CHE QUESTA INSIGNE BASILICA 
ADORNO’ DI MIRABILI SCOLTURE 
GLI ALZANESI MEMORI E GRATI 

DI TANTO TESORO D'ARTE ORGOGLIOSI 
NEL SECONDO CENTENARYO DELLA MORTE 

MCMXXXIV.

DA QUESTA CASA 
I FANTONI

INTAGLIATORI SCULTORI ARCHITETTI 
SPARSERO NON MAI STANCHI 

PER TRE SECOLI XVI - XVII - XVIII 
VARIE SEMPRE OPERE COMMENDATE 

IL DANTISTA DOTT. LUIGI 
POLIGLOTTO FILOLOGO ERUDITISSIMO 

QUI RACCOGLIEVA I MODELLI

Nella Domenica 19 agosto 1934, commemorandosi a Rovetta il secon­
do Centenario della morte di Andrea Fantoni con grande concorso di Auto- 
rità e di popolo, venne murata sul palazzo municipale una lapide ricordo 
offerta dal Circolo Artistico Palma il Vecchio di Bergamo e benedetta da 
sua Ecc.za Mons. Adriano Bernareggi, Vescovo Coadiutore. La lapide porta 
incisa la seguente iscrizione :

I
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3. LA PRIMA SACRISTIA

ìì
Dovendo ora discorrere in particolare delle opere di Andrea Fantoni, 

seguendo l'ordine cronologico della loro esecuzione, ritengo opportuno 
incominciare dal mobilio della prima Sacristia. Sebbene sia risaputo che 
gli armadi di questa prima sacristia sono principalmente opera di Grazioso 
Fantoni, padre di Andrea, non dobbiamo però escludere che vi lavorasse 
Andrea stesso. Non solamente perchè in un’opera di tanta importanza è 
naturale pensare che Grazioso non vi lavorasse solo, e che dovendo as­
sumere dei cooperatori, li assumesse anzitutto dalla sua stessa famiglia, 
in simile genere di lavori già da tempo specializzata, e preferisse spe­
cialmente il suo primogenito Andrea, il quale, all'inizio dei lavori nel 
1679, aveva già ventanni, ed è supponibile .fosse rientrato in famiglia 
dopo il periodo di apprendista passato in Valle Camonica, in Valtellina, 
ed a Brescia, alla scuola di Pietro Rames; ma anche perchè abbiamo una 
prova decisiva nel fatto che egli stesso incise le iniziali del suo nome sul 
dorso di una statua, quella di S. Ambrogio; il che non poteva avvenire se 
Andrea stesso non vi avesse lavorato; senza dire del richiamo di stile e di 
particolari di questi armadi con le casse degli organi della Madonna di Ti­
rano,' di Grossotto, e di Castione, che Andrea doveva ben ricordare.

Si deve adunque ritenere per accertato che il mobilio della prima sa­
cristia, sebbene principalmente opera di Grazioso Fantoni, porti anche le 
impronte del nostro Andrea. Il che può bastare a giustificare il nostro pun­
to di partenza, nella recensione delle principali opere di lui.

Quanto alla cantoria di Castione, che una recente pubblicazione del 
Sac. Don Giuseppe Rota, Prevosto di Rovetta, a più riprese assegna ad 
Andrea, osserviamo : che da documenti esistenti nell’archivio parrocchiale 
di Castione pubblicati dal Sac. Don Isaia Abati, già parroco di quella par­
rocchia, in una monografia di quella chiesa prepositurale (Tipogrf. S. Ales­
sandro 1899) risulta che il contratto fu sottoscritto il 3 ottobre 1683 dal 
padre Grazioso che rilasciò anche ricevuta dei pagamenti percepiti a diver­
se rate sotto le date 22 Novembre 1683 - 2 Luglio 1684. Il che vuoi dire 
l’opera essere stata concepita ed eseguita da Grazioso, anziché da Andrea.
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Il forestiero che, dopo di aver ammirato in Basilica il pulpito, la Cap­
pella col suo imponente altare, e le diverse tele di Autore, entra in sacri- 
stia, appena varcatane la soglia, mostra subito un senso di sorpresa, di 
meraviglia, di stupore, nel trovarsi in un ambiente così suggestivo, innanzi 
alla grandiosità monumentale del mobilio, che ne adorna le pareti laterali. 
Sono sei grandi armadi in noce massiccia, oscura, dei quali i due centrali, 
di dimensioni più. ampie degli altri.

Il primo armadio a destra entrando, come gli altri tre che gli corri­
spondono, è di m. 2 di larghezza e di m. 4 di altezza, escluse le statue 
della cimasa. Si basa sul cassabànco corpettato e senza ornati, sul quale si 
elevano i piedestalli delle colonne e contro colonne. I piedestalli sono cor- 
pettati, con tableau, nei mezzo dei quali sono infisse le maniglie..-Le due 
colonne sono a spirale, con fregi di pampini d’uva, che s’attorcigliano dalle 
basi fino ai capitelli. Le controcolonne sono cilindriche e, per un terzo di 
altezza dalla base, ornate di un mascherone, che tiene in bocca un panneg­
giamento cascante. Sulla parte superiore della controcolonna s’attorcigliano 
pampini d’uva con foglie e frutti, che richiamano le colonne delle casse 
d'organo di Tirano e Castione. Sopra i capitelli delle colonne, che si stac­
cano con forte sporgenza dallo sfondo dell’armadio, si eleva una ricca tra­
beazione con fregio in alto rilievo, ed il cornicione ornato a dadi e mensole 
con sottogcia ad ovuli e fregi. Fra le colonne si apre l’armadio ad’un solo 
battente, a tre corpi ; in quello centrale è scolpita una sirena, che si biforca 
in due motivi ornamentali a fogliame, intrecciantesi fra le braccia della 
sirena stessa; gli altri due corpi sono a tableau corrispondenti a quelli della 
base.

Sopra le colonne si elevano i romanati, che ripetono la linea e l’orna­
mento del cornicione, e sopra il romanato siedono due angeli, uno che por­
ta il pastorale e l’altro un libro. Fra gli angeli, nel centro del mobile, su 
proporzionato piedestallo, sta, in piedi, la statua di Sant’Agostino, di propor­
zioni a metà-del naturale, con la mitra in capo, che solleva con la mano 
destra un ricco pluviale di cui si ammanta.

Gli altri tre armadii corrispondenti sono identici al sopradescritto per 
dimensioni, forma ed ornati. Solamente si distinguono per le statue che ne 
adornano le cimase.

Infatti il secondo è sormontato dalla statua di San Gerolamo con ufi 
cappello da Cardinale in testa, un libro in mano. I due angeli sopra il ro­
manato tengono in mano, quello di destra un libro, simbolo della scienza 
del Santo, specie nelle Sacre Scritture, e quello di sinistra un grosso ciot­
tolo, strumento delle sue spietate macerazioni.

Il terzo armadio, che sta di fronte al secondo, porta sulla cimasa San 
^Gregorio Magno con la tiara in capo, vestito pontificalmente. Gli angeli
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Martire in gloria con a destra il trionfo della morte sulle potestà della terra, 
il pontificato, l’impero reale e la sinagoga; a sinistra il trionfo dello spirito 
sul mondo sulla carne e sul demonio. L’armadio della parte opposta è sor­
montato dalla statua di S. Martino Vescovo, pure in gloria, fra il gruppo 
di S. Michele, che caccia i demoni, e quello della sconfitta delle eresie.

L ornamentazione di questi mobili è molto più ricca di quella degli
armadi piccoli e ci dice 
l’ardita fantasia degli auto­
ri, che seppero così bene 
armonizzare la riquadratura 
architettonica con la origi­
nalità ed eleganza degli in­
tagli. Vi si riscontrano i 
motivi espressi nelle casse 
degli organi di Tirano e di 
Grossotto, opera dei grandi 
maestri bresciani, Giusep­
pe Bulgarini e Pietro Ra­
me?, che i nostri artisti, e 
specialmente Andrea dove­
vano ben conoscere.

Solamente le statue delle 
cimase sono un •po\ goffe 
e sono lontane da quell’ele­
ganza di movenze, vivacità 
di espressione e finezza di 
esecuzione, che risaltano a 
prima vista nelle opere di 
Andrea, che si ammirano 
nella seconda sacristia.

Ma nel loro assieme gli 
armadi dì questa prima sa­
cristia sono veramente mo­
numentali, e dànno all’am­
biente un non so che di 
suggestivo che riempie di 
sorpresa e di stupore l’ani­
mo dei visitatori,, che per 
la prima volta mettono il 
piede nel sacro luogo. 

Nella stessa sacristia sono meritevoli di essere ricordati due bancali, 
uno per lato dell’entrata, con schienale finemente intagliato da mano certa-

che gli stanno a lato sul romanato, tengono uno la triplice croce, simbolo 
della massima potestà, l’altro ha in mano la storica colomba.

L’ultimo, che sta di fronte al primo, è coronato dalla statua di S. Am­
brogio, altro dei quattro Dottori maggiori della Chiesa latina ; tiene in ca­
po la mitra e nella mano sinistra un libro; è vestito pontificalmente. Gli 
angeli seduti sopra il romanato, tengono uno il pastorale e l’altro un libro 
semi aperto.

Meritevole di particolare ricordo il fatto che questa statua porta, incise 
sul dorso, le seguenti lettere A.F.S.R. che corrispondono ad Andrea Fan- 
toni Scultore Rovetta, e la data 1680, dalla quale si argomenta che gli ar­
madi incominciati nel 1679 vennero eseguiti in un solo anno, e che vi ha 
certamente collaborato Andrea, il che fino ad oggi non è stato rilevato da 
nessuno di quelli che hanno illustrato le sue opere esistenti nella nostra 
Basilica e sacristia.

Molto più grandiosi sono i due armadi centrali. Uguali ai sopradescritti 
nell altezza, misurano m. 3,90 in larghezza. Ciascuno è diviso in due 
pi da una lesena, a cui si appoggia la cariatide centrale, a due terzi dal 
naturale, che richiami''nollo stile e nella forma le cariatidi del parapetto 
nella cassa dell’organo nel santuario della Madonna di Tirano.

La cariatide rappresenta un vecchio barbuto, con le braccia levate ir* 
alto, e sostiene la seconda cornice della trabeazione sulla quale si incontrano 
due putti. La figura è nuda dalla cintola in sù, e nella parte inferiore è av­
volta in un ricco panneggiamento, dal quale si affaccia un mascherone, che 
tiene con la bocca un grosso ciondolo a frutti diversi.

I due armadi sono di forma, dimensione ed ornamentazione identica, 
a due battenti, inquadrati l’uno e l’altro fra due gruppi di colonne abbinate, 
per due terzi della loro altezza attortigliate con arabeschi e fogliame, viticci 
e grappoli d’uva, il terzo inferiore, a cono, è riccamente fregiato d’ornati 
che si intrecciano ad una sirena. Fra le colonne abbinate si eleva 
avanzato una originalissima cariatide a tre ordini.j Nella parte bassa 
mensolone è sostenuto da un putto incurvato,- nella mediana un dado ret­
tangolare con ornati a cartella e fregi varii ; sopra il dado si erige la caria­
tide a figura di donna avvolta in ampio panneggiamento, che ha sul capo il 
pulvino, al quale s’appoggia la trabeazione. La base degli armadi è formata 
da un cassabanco comune agli altri armadi più piccoli, che corre su tutta la 
parete. Sopra il cassabanco s’aprono due cassettoni ornati di cartelle e fo­
gliami. I due battenti portano una ornamentazione ricchissima a fogliami 
che si attortigliano a putti, e sono divisi in tre scomparti, con sagome otta­
gonali irregolari.

La cimasa senza romanato porta sopra ciascun armadio tre gruppi alle­
gorici. L’armadio a destra, entrando, ha nel centro.la statua di,San Pietro
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IL PORTALE DALLA PRIMA ALLA SECONDA 
SACRISTIA DI ALZANO.
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mente fantoniana, un tavolo secentesco sostenuto da due sirene e la bus­
sola eseguita nel 1855 da Ignazio Briolini di Bergamo, con la famosa mo­
sca sul fico, che tanto interessa il popolino, che non si parte dalla sacristia 
senza aver chiesto al custode ove si trova.

Il banco dei paramenti, dono del munifico Sig. Alessandro Fenaroli è 
opera recente di scarso pregio artistico. Bellissimo invece è il Crocifisso 
d’avorio, posto sul banco stesso, di sicura attribuzione di Andrea.

Gli armadi sono divisi da quattro lesene a ridosso delle pareti, sulle 
quali sono murate quattro belle lapidi con fondo in marmo nero e cornici 
ben sagomate in giallo di Verona a motivo architettonico con cimasa a tim­
pano. La prima lapide, a destra entrando, ricorda il XXV° Parrocchiale de! 
Prevosto iMons. Balduzzi, la elevazione della Chiesa Prepositurale a Basi­
lica minore e la concessione del privilegio della Cappa Magna Violacea 
al Prevosto prò tempore.

La seconda ricorda lo smembramento della parrocchia di Alzano Mag­
giore dalla Plebania di Nembro e la sua costituzione Nullius Plebis, sog­
getta immediatamente al Vescovo.

La terza ricorda la concessione del Privilegio della messa di mezza­
notte, anticipata alla sera della Vigilia di Natale, concesso dal Pontefice 
Pio VI ai 28 marzo 1783.

La quarta ricorda la elezione del concittadino Alzanese Mons. Carlo 
Gritti Morlacchi a Vescovo di Bergamo.

Sopra le lapidi ricordo, in appositi ovali bene incorniciati, sono raccolti 
i bozzetti delle medaglie del pulpito preparati da Andrea Fantoni ; sulla pri­
ma lapide il bozzetto della creazione degli animali, che non figura eseguito 
nel pulpito; sulla seconda quello di Davide che uccide il Golia, sulla 
quello del trasporto dell’Arca Santa sotto le mura di Gerico, e sull’ultima 
quello di Mosè, che cava le acque dalla rupe.

Notevoli sono anche due grandiosi lavabo in marmi a più colori e so­
pratutto il portale monumentale che mette alla seconda sacristia. Vi pre­
domina il nero. Il IMasetti vi scolpì gli angeli a mezzo busto nelle volute 
ornamentali e le statue di S. Marco Ev. e di S. Pietro martire sopra il ro- 
manato ed il basso rilievo della Risurrezione di Gesù Cristo in bianco sta­
tuario. Bellissimi, nella loro antitesi, i versi latini scolpiti sull’architrave 
della porta
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4. LA SECONDA SACRISTIA
j,

Dalla prima sacristia si passa alla .seconda per il bel portale marmo­
reo sopra descritto. La porta è a due battenti, a mezza luce, divisi in tre 
scompartì, finemente intarsiata nelle sue due faccie ad arabeschi, fogliami e 
fiori, con le figure simboliche della fede, speranza e carità, ed altra non 
precisata, ma che potrebbe essere l’apostolato, intarsiate nei corpetti in­
feriori.

La seconda Sacristia, scrive il Fornoni nella monografia della Basilica, 
è un piccolo ma grazioso santuario d’arte. Nessun altro ambiente con­
centra una collezione più ricca, più varia e più preziosa delle opere di An­
drea Fantoni.

Era ancora vivente il padre Grazioso, quando si affidò ad Andrea tutto 
l'immane lavoro di questa Sacristia. 11 contratto ha la data 31 dicembre 
1692, e venne stipulato quando Andrea aveva già eseguito, come saggio 
della sua valentia, la Deposizione e la Sommersione dei soldati di Faraone, 
per i quali lavori gli furono pagate L. 1225. Nel contratto si stabilì che tutta 
l’opera dovesse essere compiuta entro tre anni, ed anche più, in caso di bi­
sogno, per il prezzo totale di L. 9485. Con Andrea vi lavoravano i fratelli 
Donato, Giambettino, Antonio e Giovanni per la parte di intaglio e di scol­
tura, e Giov. Battista Caniana per la parte degli intarsi e riquadratura e più 
tardi anche i figli Giuseppe e Caterina Caniana, come si argomenta anche 
dallo scritto : Fratrum de Canianis opus - Romani MDCXCII.

Chi entra per la prima volta in questa sacristia si mostra quasi diso­
rientato dinnanzi a tanta profusione d’arte, dal pavimento in marmo bianco 
di Zandobbio a piccoli quadri intagliati con ornati a foglie in bassorilievo,' 
alternati da quadretti rossi e piccoli ovali neri, ai bancali ed armadi che 
corrono attorno alle quattro pareti con le superbe cimase, ricche di una 
molte.plicità di figure di ogni forma e grandezza varia; dalla volta ornata di

terza

SACRA DECENT SACROS,. SACRIS PENETRALIA PANDO 
SACRUM NON SACER HAUT TENTET INIRE LOCUM

che voglioh dire in traduzione libera :
I luoghi sacri convengono alle persone sacre,
A color che son sacri dischiudo il luogo riservato.
Colui che non è sacro non osi entrare nel luogo sacro.

>■
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stucchi da Giovanni Sala, e di affreschi di Antonio Cifrondi, alle porte in­
tarsiate, a disegni elegantissimi, da varie figure; dall’altare in marmi po­
licromi, col Crocifisso, Maria e S. Giov. Evangelista, l’Eterno Padre, ed 
Angeli, ai due inginocchiatoi, che stanno ai lati dell’altare stesso, e non 
sa decidersi a prendere in esame le singole opere particolari, rimanendo 
come estasiato nella contemplazione della loro visione d'assieme.

! L’Altare.

Appena varcata la soglia del grande portale il visitatore si trova di 
di fronte al grande altare marmoreo a più colori, posto a ridosso nel centro 
della parete di nord. Vi predomina il nero di Gazzaniga, ma vi sono pure 
largamente usati la macchia vecchia, il rosso d’Ardesie, l'alabastro di Al­
bino il levanto e il giallo di Verona. Un motivo ornamentale barocco rac­
coglie il quadro centrale sopra i gradini della mensa, sullo sfondo del quale 
si distacca, in candido marmo statuario, il bellissimo Crocifisso e le due sta­
tue della Madonna e di S. Giovanni Evangelista ai piedi della croce. II Cro­
cifisso è certamente di Andrea Fantoni; ce lo assicura la pastosità del 
nudo, le muscolature delle membra con le caratteristiche finezze anatomi-

oz
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che, e specialmente la dolorosissima e commovente espressione del volto. 
Anche documenti d'archivio assicurano questa paternità. Ai piedi del Cro­
cifisso sono due teschi, tradizionale richiamo ai nostri progenitori, ritenuti 
sepolti sul monte Calvario, che dal cranio prende nome, quasi ad esprime­
re l’antitesi fra la morte e la vita secondo le parole del prefazio di Pasqua: 
Qui mortem nostrani moriendo destruxit et vita ni resurgendo reparavit. So­
pra la cornice del quadro vi è la colomba e fra le volute del romanato un 
belissimo Padre Eterno, a mezza vita, barba fluente e fattezze venerande. 
Sulle volute della cimasa siedono due angeli che portano simboli, e stru­
menti della passione.

I gradini sopra la mensa, ed il parapetto sotto, sono corpettati ad in-
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tarsio.
In complesso un bell’altare, che figurerebbe bene fra gli altri bellis­

simi della Basilica anche per le sue dimensioni veramente grandiose. Ser­
ve ai Sacerdoti per vestire i sacri paramenti nelle principali solennità del­
l'anno.

i

|

Gli Inginocchiatoi. • 3
J

Il piccolo e vecchio custode, che accompagna il forestiero nella visita 
alle sacristie lo invita anzitutto ad osservare l’inginocchiatoio, che sta a de­
stra di chi guarda l’altare. E' un mobile di squisitissima fattura, che, si

;■

— 37

:



I

! dice, Andrea Fantoni presentò ai committenti, come saggio della sua va­
lentia, per accaparrarsi l’esecuzione di tutto il mobilio di questa sacristia. 
Ha le dimensioni di m. 1.30 di larghezza, m. 2.50 di altezza con misure 
diverse di profondità. Può considerarsi diviso in quattro scomparti; la ba­
se, il corpetto sotto il davanzale, lo schienale, e la cimasa. Quest’ultima 
rappresenta, fra una gloria di angeli, il trionfo della croce sulla morte e 
sull'Inferno, figurati dallo scheletro umano e dal demonio, fra una ricca 
ornamentazione a fogliami incartocciati. Lo schienale ha nel centro la me­
daglia della deposizione di Gesù Cristo dalla Croce, che arieggia ana­
logo soggetto del Rubens, ma che da questo si distacca evidentemente per 
la molteplicità delle figure, per lo strano eppur naturalissimo loro atteggia­
mento, e per lo sfondo panoramico. La scena vorrebbesi ideata dal fran­
cese Carlo Lebrun.

Di questa medaglia, come dell 'altra analoga della crocifissione, abbia­
mo visto una notevole variante nella illustrazione dell esposizione di Arte 
Sacra, tenuta in Bergamo nel 1898 in occasione delle feste centenarie di S. 
Alessandro, curata dall'architetto Ing. Virgilio Mussio.

In questa illustrazione la deposizione vi figura effettuata per il mini­
stero di Angeli, anziché dai discepoli del Salvatore, come è ricordato dal 
sacro testo evangelico. Anche la cornice che raccoglie la medaglia, che pu­
re è bellissima, con fantastico intreccio di fogliami e di angeli, è totalmente 
diversa da quella che raccoglie il nostro soggetto.

Che fosse uno studio preparatorio alla esecuzione della nostra meda­
glia e non riuscito di completo gradimento dell’artista o dei committenti? 
Ce lo induce a credere la massima cura che Andrea Fantoni deve aver po- - 
sto nel preparare il nostro soggetto, che, come abbiamo detto, doveva es­
sere un saggio della sua perizia e valentia, per potersi poi assicurare anche 
la commissione e la esecuzione di tutto l'altro mobilio di questa sacristia.

Dove sia andato a finire quest’altro tipo di deposizione, non abbiamo 
finora potuto accertare. ‘Probabilmente, come tante altre opere minute 
ed altri bozzetti o. studii del nostro artista, subì le conseguenze dell’incuria 
degli uomini e delle vicende dei tempi e degli eredi del suo patrimonio 
artistico, e forse andò a finire in mano di incettatori che hanno disperso le 
traccio del suo esodo dall’avito museo, o dalla casa di qualche legittimo ere­
de. Sarà però nostro impegno continuarne le ricerche non solamente per 
l'importanza ed il valore dell’opera in sé; ma anche come elemento storico 
per illustrare il processo tecnico della esecuzione della deposizione nostra, 
che è certamente e sicuramente annoverata fra i capolavori del nostro 
grande autore.

Queste medaglie ci richiamano anche a soggetti analoghi, che raccol­
gono l'ammirazione dei visitatori nelle gallerie Vaticane, dono del Vescovo 
e del Clero di Brescia a Leone XIII nel suo giubileo sacerdotale.

m.
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Ma torniamo, dopo questa piccola digressione, al nostro inginocchia­
toio per continuarne la descrizione.

Fra le volute della cornice a fogliame emergono i quattro Evangelisti.
Le orazioni per la preparazione e ringraziamento della S. Messa sono 

del calligrafo Giovanni De Passeri di Bergamo, incorniciate da un panneg­
giamento, sostenuto da angioletti volanti.

Nel corpetto sotto il davanzale è incisa una magnifica tarsia, rappre­
sentante rincontro del Centuriore con Gesù, ricca di personaggi al seguito 
dell'Ufficiale, e discepoli del Maestro divino. E’ opera di Giacomo Cania- 
na, nipote di Gio. Battista, che esegui pure le tarsie dell'altro inginocchia­
toio, raffiguranti scene del ritorno del figliuol prodigo. Veri quadri; special- 
mente in quella del Centurione vi è una grandiosità di composizione e di 
disegno arieggiarne il gusto classico.

Infatti la scena è cosi vera viva e naturale che ci richiama alla mente 
i noti versi di Dante :

i

!

5111:1 Dinanzi a noi pareva sì verace 
Quivi intagliato in atto soave 
Che non sembiava immagine che tace. 
Giurato si saria ch’ei dicesse : Ave.

j

;

;

TARSIA DELL’INCONTRO DEL CENTURIONE CON GESÙ

La cornice dell’intarsio, le cariatidi di marcate muscolature, le sago-
un particolare decorativo, notoria-così eleganti e belle da offrire 

utilizzato ad arricchire il repertorio di riproduzioni artistiche tipo-
me sono 
mente
grafiche a scopo reclamistico.

Anche la base è adorna di un bel Fregio a Fogliami incartocciati, che 
armonizza per la sua morbidezza con tutti gli altri fregi, donando al mobileLA MEDAGLIA DELLA DEPOSIZIONE NELLA SECONDA SACRISTIA DI ALZANO
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quella eleganza e quella grazia che è l’effetto dell’euritmia fra la linea e 
la ricchezza della decorazione.

L’altro inginocchiatoio a sinistra è identico al sopradescritto nelle di­
mensioni, nella forma, nella movenza degli ornati, e si distingue da quello 
solo negli elementi figurativi. Così abbiamo sulla cimasa un gruppo d’an­
geli che portano strumenti della passione, il tempo alato ed una figura di 
Medusa, che ebbe da Minerva i capelli cambiati in serpenti.

Nella medaglia centrale è scolpita una scena assai movimentata della 
Crocifissione di Gesù, con all'intorno i quattro maggiori Dottori latini. 
Nel corpetto sotto il davanzale sono intarsiate diverse scene del Figliuol 
prodigo, che ritorna alla casa paterna.

j

>

forse della cooperazione diQuesto secondo inginocchiatoio sente
perita di quella di Andrea, specialmente negli intagli che, pur 

meno morbidi e freschi di quelli del primo. Degne di
mano meno 
belli, appariscono
nota in questo inginocchiatoio sono pure le miniature su pergamena del 
pittore Giacomo Rizzo da Milano e le orazioni prima e dopo la Messa del 
prof. Luigi Samai eseguite nel 1854.

1 due mobili sono stati restaurati nel 1852 dal signor Giovanni Ange­
lini, detto Cristina, ultimo rampollo della scuola fantoniana, su designa­
zione, a richiesta deH’On. Fabbriceria, dell Avv. Luigi Fantoni, discen­
dente diretto, e raccoglitore e conservatore affezionato e colto delle opere 
e memorie dei suoi antenati, con esito superiore ad ogni migliore aspet-
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Gli Armadi!.?. Q
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Ma ciò che è più mirabile in questa seconda sacristia è il mobilio de­
gli armadi, posti a ridosso delle pareti. In questi mobili meravigliosi non 
si sa ciò che si deve più ammirare ; se la molteplicità delle figure dei

dei loro carnefici, scolpiti negli atteggiamenti più strani e realistici,
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tiri e
o la minutezza delle figure nelle medaglie ; se la bellezza dei putti, che 
danzano attorno le medaglie, o la bellezza delle teste di cherubini posti fra 
le riquadrature dei corpetti e delle lesene; se le pose contorte ed affaticate 

naturali delie cariatidi, oppure la forma donatellesca delle sta-

!

e pur tanto
simboliche delle virtù, delle scienze e delle arti; se la correttezza della 

linea, o la ricchezza e morbidezza degli ornati a fogliami ; se la varietà di 
disegno nelle tarsie, o le bellissime maniglie dei cassettoni in bronzo fuso.

Nel loro assieme tutti questi elementi presentano allo sguardo attonito, 
quasi estatico, un complesso di meraviglie, che l’occhio nell osservarle si 

non sa decidersi a distaccarsi dalla visione complessiva

tue

!
perde confuso, e 
per posarsi sopra i particolari.
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Chi osserva questi armadi, dice il Fornorii, quasi senza volerlo ricor­
re col pensiero ad altri lavori di simile natura, eseguiti da maestri berga­
maschi, come il coro di S. Maria Maggiore di Bergamo, di Francesco Ca- 
poferri e dei Belli, quello di S. Pietro in Perugia di Francesco Zambelli, 
quello di Forlì e della Mirandola dei Begnis, e, più ancora, le famose tar­
sie in S. Domenico di Bologna e nella cattedrale di Genova di Fra Damia­
no,- opere tutte meravigliose, e non mai abbastanza apprezzate.

Gli armadi si possono considerare divisi in tre parti distinte : i casset­
toni a tiretto, i credenzini, le cimase. Più fantastiche sono le cimase. Vi 
sono ritratti trentadue martini di Santi con cinquantanove figure, trentuna 
medaglia con un complesso di circa trecentocinquanta figure, trentuna ca­
riatide sotto le medaglie, e centosedici putti od angeli attorno alle medaglie 
stesse, il tutto disposto in forma simmetrica tra la ricca ornamentazione a 
fogliame e cartelle incartocciate.

I martiri sono disposti nel seguente ordine a partire dal lato destro di 
chi guarda l'altare:

1. S. Pietro crocifisso, capovolto,con due figure.
2. S. Sebastiano legato ad una pianta e trafitto da saette.
3. S. Stefano lapidato, con due figure.
4. S. Andrea legato ad una croce.
5. S. Paolo decapitato, con due figure.
6. S. Giovanni Evangelista con simbolo della carità.
7. S. Filippo Apostolo, legato alla croce, cori due figure.
8. S. Giacomo Maggiore, percosso da nodoso bastone, con due figure.
9. S. Tommaso, trafitto con lancia al capo, con due ligure.

10. S. Bartolomeo, scorticato vivo, con due figure.
11. S. Matteo, trafitto con lancia al capo dinanzi all'altare, con due figure.
12. S. Simone, squartato, con tre figure.
13. S. Giacomo minore, decapitato di spada, con due figure.
14. S. Mattia, decapitato con la scure, con due figure.
15. S. Giov. Battista, decapitato, con due figure.
16. S. Vito, crocifisso ad un albero, con due figure.
17. S. Valentino,legato ad una pianta e decapitato, con due figure.
18. S. Policarpo, legato capovolto ad una pianta ed affumicato, con due

figure.
19. S. Romano, che ha strappata la lingua, con due figure.
20. S. Modesto, legato e crocifisso, con due figure.
21. S. Dionigio, decapitato, con la testa fra le mani, con due figure.
22. S. Crispino, bruciato sul rogo.
23. S. Crispiniano, fatto bollire nella caldaia, con due figure.
24. S. Feliciano, crocifisso ed affumicato, con due figure.

I
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25. S. Erasmo, con le budella annaspate, con due figure.
26. S. Venanzio con mascelle attanagliate, con due figure.
27. S. Ponziano, legato ad un albero e decapitato, con due figure.
28. S. Gorgonio, legato capovolto e flagellato, con due figure.

i

29.

*
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MARTIRIO DEI SANTI DIONISIO E CRISPINO (ALZANO)
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IL DISPREZZO DEL MONDO

30. S. Lorenzo sulla graticola e scorticato, con due figure.
31. S. Bonifacio, a cui è dato per bocca piombo liquefatto, con due figure.MARTIRIO DEI SANTI PONSIANO, GORGONIO E QUIRINO (ALZANO)

•>*
47

i

:

!
!



}
32. S. Vincenzo, legato ad un albero col capo straziato da uncino, con due 

figure.
Meritevole di nota in questi martini, è la perfetta corrispondenza della 

figurazione col supplizio reale dei Santi rappresentati, quale è ricordato 
dalla storia.

Sulle cimase sono pure disposte, fra gli ornati e gli Angeli, trentuna 
medaglia in bosso di forma ovale, che riproducono fatti del Vecchio e Nuo­
vo Testamento.

;

Secondo l'ordine sseguito nell'elenco 
dei martini abbiamo :

1. Mosè salvato nelle acque del «Nilo.
2. Mosè, che uccide l’Egiziano, con due 

Figure.
3. Mosè, che difende le figlie di Ietro, 

con quattro figure.
4. Mosè in casa di Ietro, con quattro 

figure.
5. Mosè al roveto ardente, con verni 

figure.
6. Chiamata o vocazione di Mosè, 

sedici figure.
7. Mosè innanzi a Faraone con otte fi­

gure.
8. M.osè, che converte la verga in ser­

pente con diciassette figure.
9. Mosè al passaggio del Mar Rosso, 

con ventidue figure distinte ed una 
infinità di altre quasi impercettibili.

10. Caduta della manna nel deserto, con 
undici figure.

11. Mosè cava l’acqua dalla rupe, con 
diciassette figure.

12. L'adorazione del Vitello d'oro, con 
trentotto figure.

13. Mosè riceve la legge sul Sinai, con 
otto figure distinte ed un’infinità di 
altre indistinte.

14. Mosè mostra la legge al popolo, con 
dodici figure.

15. Gli Esploratori ritornano dalla terra 
promessa, con nove figure.

16. Castigo di Coran, Datan ed Abiron, con nove figure.
17. Castigo dei serpenti e serpente di bronzo, con sedici figure.

I

;
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IL OIOOO DELLA LEOOE E LA 
RELIGIONE

LA CARITÀ (ALZANO)
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18. S. Martino alla Mensa dell’Imperatore, con sei figure.
19. Miracolo di S. Martino con quattordici figure.
20. Gesù Cristo consegna le chiavi a S. Pietro, con otto figure.
21. La trasfigurazione di Cristo sul Tabor, con sei figure.
?2. La Maddalena, con diciannove figure.
23. La risurrezione di Lazzaro, con diciotto figure.
24. Gesù Cristo placa la tempesta sul mare, con cinque figure.
25. Gesù Cristo predica sul monte, con tredici figure.
26. La Samaritana con Gesù al pozzo di Sichem, con sette figure.
27. Gesù Cristo assolve l'adultera, con dodici figure.
28. Gesù Cristo risuscita il figlio della Vedova di Naim, con tredici figure. 
29 S. Pietro va a Gesù sulle onde del mare, con otto figure.
30. Gesù alle Nozze di Cana di Galilea, con diciassette figure.
31. La tentazione di Gesù, con due figure.

In queste medaglie è da ammirarsi specialmente la naturalezza degli 
atteggiamenti delle singole figure, la vivacità delle loro espressioni anche 
nelle figurazioni più minute, e la perfetta corrispondenza dei soggetti scol­
piti con la relativa narrazione storica della Bibbia, alla quale le scene s: 
riferiscono.

Ma la parte più interessante, sotto l’aspetto artistico, del mobilio 1 
questa sacristia è quella che si eleva sopra il piano dei cassettoni, e forn 
i credenzini, specialmente per le statue simboliche delle virtù, delle scien­
ze e delle arti, che sono addossate alle lesene, fra gli sportelli degli ar­
madietti.

i 14. La Castità, con un cingolo ai lombi e cupido ai piedi.
15. Il Coraggio, figura muliebre con elmo in capo in atto di sfida.

La Pazienza, legata ad un cippo, che rosica la fune con un’ape sulla
spalla nuda.

16.

?I
. i

1

Sono trentaquattro figure complete, che variano da cm. 23 ai 26 di 
altezza, secondo la posa e l’atteggiamento, disposte nel seguente ordine:

1. La penitenza, che cammina sulle spine col giogo sulle spalle.
-2. Il disprezzo del mondo, che calpesta una corona reale. Di questa 

statua si conserva ancora nel museo di Rovetta il bozzetto.
Il Giogo soave della legge, figura di donna che cammina spedita col 

giogo della legge sulle spalle.
4. La Mansuetudine, che tiene il libro dell’Evangelo aperto.
5. La Fede, col calice eucaristico in mano.

La Speranza, legata ad un albero dal quale pende l'ancora.
7. La Carità, che stringe due bambini.
8. La Prudenza, col serpente ed il teschio fra le mani.
9. La Giustizia, con la spada e la bilancia.

10. La Temperanza, che versa acqua da un vaso all’altro.
11. La Fortezza, un guerriero, che si appoggia a un tronco di colonna.
12. La Continenza, figura muliebre avvolta in ampio paludamento.
13. L’Astinenza, che si chiude la bocca con la mano sinistra.

I
;•
! 3.

!

■'6.
IL CORAGGIO (ALZANO) LA VELOCITÀ (ALZANO)

18. Il Tempo, con la clessidra in mano.
19. La Provvidenza, con doppio cornucopia.
20. La Legge antica, figura di sommo sacerdote con le tavole della legge.
21. La Legge di grazia figura il Pontefice con l’Evangelo e le chiavi.
22. La Teologia, figura di donna con le mani in mano.:
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23. La Storia naturale, con animali ai piedi e libro nella sinistra.
24. La Filosofia, figura di donna in cammino.
?5. L’Astronomia, donna cieca, seduta sul globo.
26. La Scoltura, con un abbozzo di statua al fianco.

31. La Costanza, che, appoggiasi ad una colonna, tiene la sinistra sulle 
fiamme.

33. La Intelligenza, che porta un vaso e tiene un serpe fra le mani.
34. La Eloquenza, donna guerriera, che tiene un fascio di fiamme.

In queste statue è ammirabile, oltreché la perfetta figurazione simbo­
lica dei singoli soggetti, la snellezza e l’eleganza della forma umana, che

j!
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IL TEMPO (ALZANO) L’ABBONDANZA E GENEROSITÀ (ALZANO)

27. La Pittura, con la tavolozza in mano.
28. La Sollecitudine, che calpesta una tartaruga.
29. La Sincerità, che mostra il cuore.
30. La Semplicità, che tiene in mano una colomba.
31. La Fatica, che porta un masso enorme sulle spalle.

LA SINCERITÀ (ALZANO)

traspare anche sotto la velatura delle vesti e dei panneggiamenti, la mor­
bidezza delle membra e la espressione vivace dei volti perfettamente
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; t corrispondente al significato del simbolo, e sopratutto la castigatezza dei 
modi, così da escludere ogni impressione seducente, e da inspirare anzi 
un sentimento di modestia e spiritualità.

Formano sostegno ad ogni statua due piccole cariatidi aggomitolate nel­
le pose più bizzarre e strane, delle quali alcune ripetono gli atteggiamenti 
di quelle del pulpito, con teste bellissime ed assai espressive, che rivelano 
la genialità e la sicurezza della mano dell’autore.

Bellissime le teste dei 68 cherubini con variate espressioni, po­
ste sopra e sotto le statue simboliche, fra le riquadrature delle cornici on­
deggiate, ed anche le altre teste che si trovano tra i fregi, delle quali al­
cune vuoisi ritraggano le fisonomie dei fratelli Fantoni e dei fratelli 
Caniana.

E=0=J 11 C=®=3 j[0ll C=j©====rif©
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La base di questi armadi è formata da cassettoni a tiretti, divisi uno 
dall’altro da altre 14 cariatidi a lesena, ritte in piedi in posizioni diverse 
I corpetti dei cassettoni sono finemente intarsiati. Ammirabili anche le 
maniglie a diversi disegni in bronzo fuso.

A fianco dell’entrata vi sono due cassabanchi, che si staccano nel mo­
tivo ornamentale dagli armadi, dove sono meritevoli di osservazione spe­
cialmente i putti che sembrano in confidenziale conversazione fra di loro. 
Una tarsia allo schienale di questi cassabanchi raffigura Sansone che 
sporta le porte della città di Gaza.

Gli stucchi della volta e delle pareti sono del Sala, e sembrano un po' 
grossolani, atteso l’ambiente non molto vasto, e specialmente in confronto 
con la finezza delle statue, gli intagli ed intarso del mobilio. Gli affreschi 
della volta sono di Antonio Cifrondi e sembrano nel dettaglio alquanto 
trascurati, per quanto ben disegnati.

;
5. LA TERZA SACRISTIAV

Per una porta a due battenti, intarsiati a motivi geometri e disegni 
vari, fra gli stipiti in marmo di Zandobbio e l’architrave con romanato sul 
quale si adagiano le figure simboliche della Giustizia e dell Abbondan-

sacristia. Una vasta aula di me-

!

za, si passa dalla seconda alla terza 
tri 11,60 x 6,30 ed 8 di altezza, riccamente decorata a stucchi, fra i quali 
emergono le grandi figure dei quattro Evangelisti. La volta è affrescata da 
Giulio Quaglia comasco, con tre medaglie raffiguranti i sacrifici di Abele 
di Abramo ed Isacco, e di Melchisedech. Nelle lunette sopra le finestre, 
sono dipinti putti che portano simboli del sacrificio. Questi affreschi del 
rinomato pittore comasco, assai belli e giustamente ammirati, vennero re­

restaurati da Michele Frana da Gandino.

tra-

centemente
L’ambiente serviva alle adunate dei collegiali, quando la collegiata con­

tava quaranta sacerdoti residenti.
Ma ciò che forma l’oggetto più interessante di questa sacristia sono i 

bancali, le porte, specialmente per le finissime tarsie, delle quali sono ric­
camente adorni.

Sebbene questo mobilio non abbia rapporto diretto con Andrea Fanto-
queste note, tuttaviani, al quale vogliono essere particolarmente riser 

lo ricordiamo qui, non solamente per il suo pregio artistico, veramente 
eccezionale, ma anche perchè ci ricorda quella fratellanza reciproca che 

fra i Fantoni ed i Caniana, che ad Alzano ed altrove per lungo 
hanno lavorato insieme; i primi specialmente nella scultura e nel-

aie

correva
tempo .
l’intaglio; i secondi nella riquadratura e neH’intarsio, completandosi così
scambievolmente, lungi da quella deplorevole gelosia di mestiere, che rac­
chiude l’animo degli artisti in un esclusivismo egoista, spesso pregiudizievole 

felice riuscita di opere complesse, alla perfezione delle quali anche gli 
artefici migliori non sempre sono completamente preparati.

!
;
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1 bancali sono disposti lungo le pareti laterali, con piccola risvolta 
destra entrando. Sono divisi in ventinove scomparti da trenta lesene, che
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LA PORTA DALLA SECONDA ALLA TERZA SACRISTIA DI ALZANO
:

raccolgono le eleganti riquadrature simmetriche formando una bella corni­
ce alle medaglie centrali intarsiate.

Purtroppo le medaglie rimasero incomplete, anzi di ventinove che do­
vevano essere, non vennero eseguite che dodici delle quali le prime quat­
tro, che sono le più pregevoli, sono dei Caniana, tre attribuite a Caterina 
e la quarta che porta le sigle di Giambattista Caniana. Le altre sono del-
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l’alzanese Masnaga, più noto in arte col nomignolo di Fra Topolino, col 
quale le sue opere, di recente esecuzione, sono contrassegnate.

.Bellissimi i fregi tan-to in basso sopra il cassabanco, quanto in alto 
sotto la cornice della cimasa. Nelle lesene è riprodotta la flora e la fauna 
bergamasca, e nei fregi di destra sono ritratti giuochi infantili con grande

•---- r.—
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PARTICOLARE DEI BANCALI DELLA TERZA SACRISTIA DI ALZANOì
naturalezza. Le cimase ad intaglio portano in corrispondenza di ogni scom- 

scudo ovale, in cui sono riprodotti paesaggi di Valle Senana.
finemente intarsiate, con

N

parto uno
Meritevoli di nota sono anche le porte, pure

cornici ondeggiate di bellissimo effetto, ed un monumentale
/

riquadrature a>;
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gura sotto un ricco padiglione fra le statue simboleggianti la Abbondanza 
e la Carità, con amoretti che portano i simboli della morte e cioè il teschio 
e la fiaccola rovesciata. Sotto il busto è scolpita la seguente iscrizione :

NICOL.AO A VALLE 
PROFUSO LARGITORI QUIPPEQUI 
OPITULENTO SUO CENSU TOTO 

DITATUM HOC
AEDIFICIO AUGET AC SPLENDORE 

VERE PIUS QUI SUA RE 
DEO INSERVIT ET PATRIAE 

ABIIT 1656 NON OBIT 
VICTURUS IN AETERNUM POSTERITATI

!
dimenticata la tavola coi Santilavabo in marmi policromi. Nè deve essere 

Antonio Abate, Cristoforo e Nicola da Tolentino, di non precisata attribu 
zione, ma certo del secolo decimoquinto e di grande pregio.

Di recente esecuzione è il pavimento in marmi policromi su disegno 
dellTng. Luigi Angelini di Bergamo, debitamente approvato dalla Com­
missione Vescovile d’arte sacra, e dalla Sovraintendenza ai monumenti

ì

UN FREGIO AD INTARSIO NELLA TERZA SACRISTIA DI ALZANO
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ALTRO FREGIO INTARSIATO NELLA TERZA SACRISTIA DI ALZANO

• . - V1! isos
!

I*.
d’arte antica e moderna, che resterà a ricordo del Giubileo della Redenzio- 

del secondo centenario dalla morte di Andrea Fantoni. Fu eseguitone e
dalla Ditta Remuzzi di Bergamo.

Nell’uscire da queste sacristie il visitatore non manca di dare uno 
sguardo al monumento di Nicolao Valle posto sopra l’ingresso alla prima 
sacristia. E’ un bel busto marmoreo, che ne ritrae le sembianze e che fi-

NELLA TERZA SACRISTIA DI ALZANOUNA PORTA INTARSIATA
- 61
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i La bussola della porta, sotto il monumento è opera della metà del se­

colo scorso, disegnata dall’alzanese Giuseppe Guffanti nel 1855 ed ese­
guita da Ignazio Briolini da Bergamo. E' un po' raffazzonata per volersi 
inspirare all’altro mobilio preesistente, con gusto e criterio del secolo de- 
cimonono. Perciò, pure abbondando di ornamenti, riuscì alquanto rigida 
e fredda.

i jgj=Ll[ c=®^1|0|rEE=®zz^ I(f=©:
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6. L’ALTARE DELLA B. V. DEL ROSARIO

Secondo l'ordine cronologico di commissione e di esecuzione, alla se­
conda òacristia segue l'Altare della Beata Vergine del Rosario. I lavori 
eseguiti in precedenza consolidarono e divulgarono maggiormente la fa­
ma di Andrea Fantoni, e la soddisfazione degli amministratori della Chiesa 
si manifestò più efficacemente coll’affidare a Lui la commissione di questo 
altare. *

Il contratto venne stipulato il venerdì 26 iM-arzo 1698. Per esso «isin- 
daci della Veneranda Fabbrica di S. Martino di Alzano danno al Sig. An­
drea Fantoni di Grazioso di Rovetta ed al Sig. Pietro Mazzetti figlio di 
Bernardo da Lugano tutta l’opera di scoltura da farsi per l’altare della B. 
V. Maria del Rosario, con obbligo di far ciascuno un mistero del rosario 
ed una statua come campione, obbligandosi i Sigg. Sindaci a non affidare 
ad altri l’opera prima di aver visto come esempio i suddetti misteri e sta­
tue, e riservandosi di farla eseguire a chi meglio parerà e piacerà, se non 
riuscissero di soddisfazione, o non restassero d'accordo sul prezzo, dovendo 
il Signor Mazzetti nel far l'opera esser soggetto ed operare in tutto confor­
me sarà dal Sig. Fantoni ordinato. In fede di che le parti si sottoscrivono ».

In realtà il lavoro riusci piuttosto mediocre, sia per la parte avutavi dal 
Mazzetti, sia anche perchè Andrea non era ancora molto esperto nel trat­
tare il marmo, ed anche per la differenza del senso artistico dei diversi 
esecutori.

1
-

L’altare fu disegnato da G. B. Caniana. La parte di riquadratura ven­
ne eseguita dai Baroncini da Rezzato che vi impiegarono il diaspro di Si­
cilia, il pavonazzetto, il giallo di Verona, il broccatello di Spagna, il verde 
antico, e il lapis-lapzuli.

- 63
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destra di chi guar-Andrea Fantoni vi eseguì l’Angelo in adorazione 
da l’altare, le due statue simboliche sedute sopra il romanato e la Natività 
di: Maria sotto la mensa dell'altare.

Dei Misteri non si ha traccia nell'altare. Vennero invece eseguiti da 
Federico Ferrari in affresco sulle pareti dell'entrata in Cappella, e sotto il

a
■

;i nudo; le braccia, le mani, le dita sono di una squisitezza insuperabile 
posto e devoto il volto, leggere e quasi attillate le vestimenta. 
altro dei molti soggetti analoghi, trattati dal nostro artefice, è così manife-

t , COITI'

In nessun
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voltino. i
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LA NATIVITÀ DI MARIA NELL’ALTARE DEL ROSARIO DI ALZANO

:: sto. come in questo Angelo, quel senso di dolcezza e di placidità che si ad­
dice ad un puro spirito in contemplazione.

Più movimentata invece è la forma 
delle due statue simboliche sopra il ro­
manato, che ci richiamano subito allo sti­
le dell’autore, specialmente nelle musco­
lature degli arti e nelle piegatura delle 
vesti.

»
i
:

La natività di Maria fu trattata più 
volte da Andrea Fantoni, talora con evi­
dente rassomiglianza, 
chio tre illustrazioni del soggetto eseguito 
a Rovetta, ad Alzano, a Brignano nell’al­
tare della Madonna dei Campi, sempre 
nel parapetto sotto la mensa dell’Altare; 
con proporzioni più piccole e con dettagli 
quasi identici a Rovetta e a Brignano; 
con maggiore ampiezza, con maggior 
mero di persone e con più grandiosa pro­
spettiva di sfondo architettonico ad Al­
zano.

Della natività eseguita nel nostro altare si conserva il bozzetto nel 
museo di Rovetta. La esecuzione dell'opera vi ha introdotto leggere modi­
ficazioni di contorno e nell’atteggiamento e positura delle figure. In tutte

1Abbiamo sott’oc-

! :nu-
!

UN ANGELO ADORANTE NELL’ALTARE 
DEL ROSARIO DI ALZANO

■LA CAPPELLA DEL S. ROSARIO COLL’ALTARE, DI ALZANO

L’Angelo è certamente una delle più belle sculture uscite sotto lo scal­
pello di Andrea. A parte la posa un po’ contorta, la modellazione ha 
pastosità, una morbidezza, una castigatezza ammirabile, specialmente nel

:
:
’

una

64 — - 65

.
L.



1! mssm:

(
e tre gli esemplari si conservano caratteristiche la figura di S. Gioachino se­
duto in disparte, S. Anna nello sfondo nel suo. letto circondata di Angeli, 1 an­
cella che asciuga al fuoco i pannicelli, ed il grandioso focolare. La scena 
della lavatura e la posa del gruppo di personaggi è uguale a Rovetta ed 
Brignano; più ricca e movimentata ad Alzano.

di una rigidezza glaciale, sono di Antonio Giudici. Il gruppo che porta la 
croce è di Antonio Calegari di Brescia, al quale pure appartengono le sta­
tue di S. Caterina da Siena e di S. Domenico, nell’intercolonnio. Special- 
mente la S. Caterina è ritenuta una delle opere più pregiate di questo 
autore.

!

a

.
Nonostante l’evidente affastellamento delle maniere e dei gusti dei 

diversi autori, questo altare è sempre ammirabile specialmente per la sua 
grandiosità e per la ricchezza deH’ornamentazione, e la preziosità dei mar­
mi, fra i quali finissimi i lapis-lapzuli sui gradini della mensa e attorno 
al tabernacolo. Certo la riuscita sarebbe stata migliore se l'esecuzione fosse 
stata affidata interamente ad Andrea Fan toni.

Relativo al culto della B. V. del Rosario è anche il singolare trono 
della (Madonna del Rosario veramente bello. Intendiamo specialmente rife­
rirci al gruppo degli angeli che portano il baldacchino. Veramente la pa­
ternità di Andrea per questi angeli non risulta dai documenti dell’archivio 
di famiglia in Rovetta, e da altri argomenti estrinsechi. Sono però com­
presi nell’elenco delle opere fantoniane dato dal sacerdote Rota nel suo re­
cente libro — Andrea Fantoni - nei documenti d'archivio, e nella storia del- 
Farte — e rispondono assai bene per le loro movenze e per la vivacità 
dell’espressione alle opere di Andrea.
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IL TRONO DELLA MADONNA DEL ROSARIO DI ALZANO
ì

Sullo stesso altare abbiamo l’altro Angelo in adorazione del Mazzetti, 
che si distanzia notevolmente nel pregio dal sopralodato di Andrea. Del 
Mazzetti sono anche gli Angeli che portano la mensa. Gli Angioletti attorno 
al nome di Maria sono di Giuseppe Calegari, quelli in piedi sull’architrave,

*
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7. IL PULPITO
'I h

?La più imponente fra le opere di Andrea Fantoni, esistenti nella Ba­
silica è certamente il pulpito. Le quattro figure di Cariatidi che lo sosten­
gono sono veramente stupende. Esse, dice il Conte Francesco Tassi nella 
sua opera Vita dei pittori, scultori ed architetti bergamaschi, sono meravi­
gliose per il disegno e possono stare a fronte di qualsiasi più lodato esem­
plare eseguito da moderno scultore... e non lo avrebbe saputo meglio di­
segnare Annibaie Caracci, alla cui maniera i Fantoni si accostarono. Sua 
Em.za il Card. La Fontaine, Patriarca di Venezia, recentemente, l’ha de­
finita un’opera degna di stare in S. Pietro in Vaticano.

I Sindaci della Veneranda Fabbrica committente si mostrarono preoc­
cupati non poco della felice riuscita dell’opera, come ci è dato rilevare dai 
documenti dell’archivio fantoniano di Rovetta ricordati da Pasino Locatelli 
(Illustri Bergamaschi).

Dapprima fu indetto una specie di concorso nel quale vennero accolti 
otto disegni ; di questi ne scelsero due. Fra i concorrenti vi erano certamente 
i Manni da Gazzaniga, ed il Macetti o Mazzetti da Lugano, come risulta 
da una lettera scritta da Giov. Battista Caniana in data 17 aprile da Alzano 
ad Andrea Fantoni. Ma i Sindaci della veneranda Fabbriceria non vollero 
il Macetti, forse per la riuscita non pienamente soddisfacente delle sue o- 
pere eseguite nell’altare della Madonna.

Dato l’esito poco lusinghiero del concorso, i signori Sindaci si mostra­
vano molto perplessi nelle loro risoluzioni, e pensarono di affidare l’inca­
rico a Giov. Battista Caniana per la presentazione di un nuovo disegno a 
suo piacere, tenendo conto nel concetto prevalente nei due disegni scelti, 
ed arricchendoli di altri ornati, e probabilmente del panneggiamento della 
portina e del baldacchino con molti putti attorno agli scudi coi simboli so­
pra il baldacchino stesso.
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■'Di fatti il Caniana preparò il disegno ed il modello di rilievo, valendosi

sua disposizione, e sopratutto del consiglio 
stabilito di affidare la esecuzione di tutte 

di 700 ducati. Ai

ti

!
!!dei precedenti disegni, messi a 

di Andrea Fantoni, al quale venne 
le sculture, previa presentazione di modeli, al prezzo 
Fratelli Manni per contratto notarile 22 settembre 1711 venne affidata so
lamento la riquadratura.
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IL PULPITO DI ALZANO

.
Sembra però che i primi modelli del Fantoni stesso non tornassero di 

pieno gradimento dei committenti. Sappiamo infatti da una lettera del Ca­
niana <( che i signori Sindaci non sono, stati troppo gustati ed un poco mal 
contenti, stante che aspettavano qualche cosa da pari suo, bisogna aver pa­
zienza, e per sortirne con onore bisogna o farne delle altre o regiustar 
quelle al sito ».

■

■

LE CARIATIDI DEL PULPITO DI ALZANO
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! nicchie aperte, i dottori maggiori latini. La sponda termina con la sporgenza 
di una cornice ben sagomata sulla forma del tinello. Al pulpito si accede 
per una comoda scala a chiocciola fra le colonne con ringhiera in legno di 
bellissimo disegno. Attorno alla portina d’accesso cade dal capocelo un

Altre corrispondenze di G. B. Caniana con Andrea Fantoni indicano 
la fraterna intesa dei due artefici per la felice riuscita dell opera, spe­
cialmente in ordine alle tre medaglie, alla ringhiera della scala, al putto 
che vi siede sulla sponda ed al Crocifisso.

Le tre medaglie dovevano essere fuse in bronzo, ed al proposito si 
erano già presi accordi col Pozzi di Novara del quale « si ha bonissima in­
formazione di essere virtuosissimo in materia ». I soggetti di queste meda­
glie dovevano essere: 1. Mosè che cava le acque dalla rupe - 2. Il casto 
Giuseppe che dispensa il frumento durante la carestia - 3. Mosè cne riceve 
la manna nel deserto. Ma la maggior riflessione dei committenti decise 
di conservare solo il primo soggetto, e di sostituire gli altri due col Davide 
che uccide il Golia e colla caduta di Gerico al trasporto dell'Arca attorno

-i
J;
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alle sue mura a suon di trombe.

Il medesimo soggetto del trasporto dell’Arca Santa Andrea Fantoni lo 
ha eseguito con maggiore ampiezza le dimensioni, con maggior ricchezza di 
particolari e con maggior numero di personaggi nel parapetto sotto la men­
sa dell’altare maggiore di elusone, come diremo più innanzi.

Queste medaglie del pulpito, modellate da Andrea e delle quali si 
conservano i bozzetti, come fu detto, nelle lapidi della prima sacristia, ven­
nero eseguite in marmo bianco di Carrara dai suoi nipoti Grazioso e Fran­
cesco, figli di Giambettino nel 1752, come da contratto 22 Aprile 1751. 
'per lire 1400, dìciotto anni dopo la morte di Andrea. Con ciò però il pul­
pito non era ancora completo. Mancavano le due conchiglie sopra le meda­
glie. laterali, come figurano nel piccolo bozzetto, modello in legno, esistente 
nel museo di Rovetta. Nel 1874 si era pensato sostituirvi due gruppi di 
testine d’angelo, analoghe a quelle sopra la medaglia centrale, e 
era affidata l’esecuzione allo scultore Giosuè Meli di Lussana in Valle Ca­
vallina residente a Roma, che le modellò e le mandò alla Fabbriceria. Ma 

trovate poco rispondenti. Perciò furono nel 1877 ordinate allo

fa
}

!

se ne

vennero
stesso scultore le due conchiglie, che finalmente vennero apposte, come
oggi si vedono, nel 1879. I gruppi delle testine d’angelo sono attualmente 
conservate nell'ufficio della Veneranda Fabbriceria.

Da quanto sopra abbiamo esposto risulta quali cure ebbero i signori 
Sindaci per assicurare la migliore riuscita dell'opera, e quale è il merito 
dei singoli artefici.

II pulpito è posto fra le colonne abbinate, dopo l’arco centrale della 
navata di destra, e si eleva sopra un piccolo zoccolo a pianta ottagonale con 
lati di angolo più corti degli altri leggermente arcuati all’interno. Questa 
forma prevale sino alla sommità del capocelo, con varianti movimentate, 
specialmente nel tinello, che gli danno una forma quasi sferica. Sopra lo 
zoccolo si appoggia il fusto a forma di pera capovolta, sul quale siedono 
le quattro cariatidi, che sostengono la base del tinello, a figura di conchi­
glia, con movenze regolari arrotondate in forte sporgenza sotto la sponda, 
che porta incastonate, su tre faccie maggiori dell’ottagono le meda­
glie, mentre sulle quattro faccie d’angolo sono posti, in corrispondenti

i

i

BOZZETTO DELLA MEDAGLIA CENTRALE (ALZANO)

ampio drappeggio, sostenuto da putti svolazzanti. Anche il Crocifisso in 
bronzo è sostenuto da un angioletto. Sotto il capocelo v è la colomba con 
raggiera, simbolo dello Spirito Santo, ed all’intorno un panneggiamento a 
cascate. Sopra il cappello si elevano fra angeli tre scudi con simboli rela­
tivi alla efficacia della divina parola.

I
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«Nel centro il cuore battuto sull’incudine, che trova analogia nel testo : 
Verba mea quasi malleus conterens petram (Ier. 23 29). A destra la lucerna 
ardente, secondo il passo: Lucerna pedibus ineìs verbutn tuum. fPs. 118. 
105). A sinistra un monte di ghiaccio che si scioglie ai raggi del sole, se­
condo le parole del Salmo 147-7 lEmìttet verbutn suum et liquefaciet ea. 
Questi simboli richiesti dai committenti, non entravano pienamente nel 
gusto degli esecutori; ma i committenti insistettero, e non senza buone ra­
gioni, affinchè anche fornamento dicesse la efficacia della parola di Dio, 
che dal pulpito viene predicata.

Gli angeli portano la spada ed i flagelli, il mondo e l’occhio di Dio, 
la lucerna e lo specchio, ed altri simboli della divina parola.

Più di quaranta qualità di marmi finissimi, fra i quali malachiti e la­
pislazzuli di ogni tinta, danno all’opera una meravigliosa varietà con per­
fetta intonazione d’assieme, così da sembrare, negli intarsi specialmente, 
un’ammirabile miniatura.

Ma ciò che richiama l’attenzione e suscita la meraviglia e lo stupore 
dei visitatori sono particolarmente le quattro cariatidi, nei loro atteggia­
menti diversi, nelle strane loro posizioni, nelle loro contratte muscolature, 
nelle turgide loro venature, nelle vivacissime espressioni delle loro fiso- 
nomie, che presentano anche sotto l’aspetto anatomico riproduzioni così 
vere delle forme umane, da non saperle immaginare più perfette i 
viva.
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8. ALCUNE OPERE PIÙ IMPORTANTI DI ANDREA FANTONI 
FUORI DI ALZANO
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I
! mi Fra le opere più impor­

tanti eseguite da Andrea 
Fantoni fuori Alzano sono 
da ricordarsi 
molti altari, alcuni dei qua­
li veramente monumentali 
in legno e in marmo. Se­
gnaleremo però anche alcu­
ne altre.
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Bellissimi anche i due angeli a fianco della medaglia centrale ed i 
quattro Dottori, e le cartelle tableau e gli altri fregi ed ornamenti, che dan­
no all’opera una ammirabile euritmia ed una ricchezza veramente sfarzosa, 
quasi sovrabbondante.

Non mancarono però a questo gioiello d’arte le critiche più o meno 
fondate. Alcuni 'vollero trovarvi una imperfezione nel disegno architettonico. 
Altri criticano il baldacchino, o capocelo col panneggiamento eccessivamen­
te ricco e luccicante di oro. Altri auspicherebbero senz'altro una semplifi­
cazione. e cioè togliere il capocelo ed il drappeggio, che, per essere in 
legno, non si confà a tutto il resto di preziosissimi marmi, pensando che il 
pulpito si presenterebbe meglio liberato da queste bardature. Ma noi, pure 
apprezzando in parte le ragioni di queste critiche, siamo d’avviso che sia 
da conservarsi così com’è; oltrecchè per esigenze acustiche, anche in or­
dine agli effetti estetici, persuasi che se la rimozione del baldacchino gio­
verebbe alla linea generale della Basilica, in quanto metterebbe più in vi­
sta le due colonne, alle quali si appoggia, non molto gioverebbe al pulpito 
in sè che anzi si mostrerebbe quasi rimpicciolito senza il suo cappello. 
Comunque questi difetti, anche veri, sono piccoli nei, che poco tolgono 
all’immenso pregio dell’opera, che è sempre un capolavoro fra i più splen­
didi, di cui il secolo decimosettimo ha arricchito l’Italia nostra.

r*

Ricor-ln Legno
diamo per primo, tra le o-
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pere in legno, l’altare della 
chiesa arcipretale di S. 
Martino de' Calvi, che rite­
niamo di tempo anteriore 
agli altri, anche perchè il 
disegno farraginoso risente 
più evidentemente del gu­
sto di Grazioso.
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La fastosa tribuna ricca 
di cariatidi e di angeli, con 
scene in basso rilievo nei 
gradini sopra la mensa col­
pisce specialmente per la 

esuberanza decorativa

I

sual’altare della madonna a foresto sparso
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Il Pasino Locateli! lo dice sicuramente di Andrea, come, i in8™^ 
chiatoio ed il sedile a schienale del banco dei parati, ce S1 nu0_ 
evidentemente alla cattedra episcopale nel centro del coro 
mo di Bergamo. Tanto l’altare quanto il sedile sono stati illustrati ne 
pubblicazione: L'alta Valle Brembana, edita nel 1926 da A. Savo 1 in 

Bergamo.
Imponente e sovrabbondante di decorazione e di statue è pure I altare 

di Zone Bresciano, una delle prime opere di Andrea appena rientrato dalla 
scuola del Rames, per cui il maestro a cognizione dei disegni, nel timore 
di vedersi superato dal discepolo, si ritirò dal concorso, lasciandogli incon­
trastato il passo.

Si elevano, sopra la mensa ed i gradini, di carattere più semplice, quat­
tro grandi colonne abbinate, due a spirale e due a cono, tutte riccamente 
arabescate a modo di quelle della prima sacristia di Alzano ; sopra le co-

ne eseguita nel 1680, in collaborazione del padre; il pulpito a forma dodeca- 
gonale diviso per metà, che s appoggia a un mensolone, addossato ad una 
colonna, adorno di sette figure di donne inginocchiate, negli angoli e nei ri­
quadri sono figurati gli Evangelisti ed i Dottori ; sul cappello siedono sei 
putti; venne eseguito da Andrea nel 1690; due confessionali con intagli in­
cartocciati e testine d'angeli del 1703.
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lonne v’è una pesante trabeazione intagliata, e sulla cimasa una ridda di 
statue di cariatidi, attorno ad un alto rilievo rettangolare, coronato dal Pa­
dre Eterno. L’impressione alla sola vista dei disegni deve essere stata de­
cisiva, se lo stesso Pietro Rames si ritirò dal concorso.

A Foresto Sparso Andrea lavorò in legno laltare della Madonna 
intagliato e dorato con due statue laterali, sopra le quali svolazzano tre putti, 
che sostengono il capitello delle lesene, sqpra il timpano sono sette figure 

tutto rilievo che rappresentano la gloria di Maria; e l’altare di S. Antonio 
intagliato e policromato, con due colonne tortili, arabescate da tralci, che 
sostengono il cornicione. Nel mezzo ha un’edicoletta con la figura dell’Im- 
macolata ai lati delle colonne, sopra le mensole, due satue di Vescovi. Ven-

LA CANTORIA A FORESTO SPARSO
1!

Anche gli stalli del coro e il banco dei parati sono di Andrea, ese­
guiti nel 1721, come la cassa dell’organo, di semplice disegno ma di bel­
l’effetto, specialmente per gli ornati d’intaglio, le cariatidi, le statue sulla 
cimasa ed i puttini sul parapetto della cantoria. Un completo arredamento

:
}

i

fantoniano.
A Clusone nel 1815 fece l’ancona della Chiesa di S. Anna lavo­

randola a fogliami dorati.

a
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Ne debbonsi dimenticare le importanti opere, che il nostro autore 
eseguì in legno nelle sacristie e nel coro di Brignano d Adda. Il tempo 
dell’esecuzione di queste opere non è ben precisato, ma dobbiamo rite­
nere fossero compite verso il sesto lustro del secolo decimottavo. Così al-

Sono gli armadi della sacristia, divisi in due corpi : in basso i tiretti 
coperti da sportelli, in alto gli armadietti, divisi da lesene, ornate da teste 
d’angelo ad intaglio, e di intarsio. I corpetti incorniciati a sagome movi­
mentate. Le cimase sono a fogliami incartocciati, di una morbidezza ammi­
rabile, che ci richiama le cornici alle medaglie negli inginocchiatoi della 
seconda sacristia di Alzano. Fra il fogliame sono disposti angioletti di bel­
lissima fattura. Ci spiace che le illustrazioni che riproduciamo di questo 
mobilio non riflettano i bellissimi motivi di intarsio tanto deliziosi, special- 
mente negli sportelli, che si aprono alla base, simboleggianti i chierichetti 
nell’atto di preparare gli occorrenti per la Santa Messa. Bellissime le caria­
tidi accovacciate, che si richiamano a quelle del coro di Rovetta. Meri­
tevole di nota anche il S. Michele, che trafigge il demonio sotto forma di 
dragone, specialmente per le sue forme atletiche di perfetta modellazione.
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OLI ARMADII DELLA SACRISTIA
PARTICOLARE DEGLI ARMADII DI BRIGNANO

è dato di argomentare dalla loro correlazione cronologica colle opere A Cerveno in Valle Camonica vi è pure una copiosa raccolta di 
opere fantoniane. Fra queste devonsi ricordare, come accertate opere di 
Andrea, un bellissimo Cristo prono a terra, di grandezza naturale, e tre 
bassorilievi in basso nell’altare maggiore di quella chiesa, dei quali partico-

meno
eseguite a Caravaggio, come risulta da una lettera del Curato De Vescovi 
relativa alle cariatidi. Dalla stessa lettera risulta anche la collaborazione 
di Giov. Battista Caniana, come .è facile rilevare anche dagli intarsii che vi

■

figurano, specialità del Suo casato.
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Sl’adorazione dei magi nel poliotto di cerveno

larmente pregevole quello nel paliotto della mensa, raffigurante ladorazic- 
ne dei magi, di cui possiamo dare illustrazione.

kl

sv

Il Confessionale in S. Maria Maggiore di Bergamo.

In una rassegna per quanto fugace delle principali opere di Andrea 
Fantoni non può essere dimenticato il monumentale Confessionale, coiti-

Zandobbio ed ora in Santamesso per il Duomo di Bergamo, passato a
Maria Maggiore.

delle migliori opere del grande artista, e dimostra il grado di :E’ una
perfezione al quale era giunto attraverso i lavori precedenti, eseguiti in 
legno, per Foresto, Solto, Cerveno, Bossico ed Alzano, e dimostra anche 
l’alta stima in cui era salito nella estimazione del pubblico, per essersi as­
sicurata con espressioni tanto lusinghiere questa importante commissione 
per la prima Chiesa della Città e Diocesi.

• La presentazione di Andrea Fantoni per la esecuzione di quest opera 
è dovuta al parroco dii Foresto Don Giovanni Piccinelli, che, soddisfattissi- 

delle opere eseguite nella sua parrocchiale dal 1680 al 1703, lo ha 
raccomandato al Canonico Mazza, Penitenziere del Duòmo, che si interes-

in Cattedrale un Confessionale cor-

i

!

1

mo

presso il Vescovo, perchè avesse 
rispondente alla sua alta dignità.
sava

IL CONFESSIONALE DI s. MARIA MAGGIORE IN BERGAMO

80 -



Di fatto Andrea preparò il disegno, che, sottoposto al giudizio dei Ca­
nonici, incontrò la loro approvazione. Postosi all’opera vi lavorò con foga 
febbrile, cosicché in pochi mesi, dal settembre 1704 al marzo 1705, I o- 
pera era finita, e nel maggio dello stesso anno era già a Bergamo e col­
locata al suo posto dagli stessi Fantoni, suscitando, non solo la piena so^ 
disfazione dei committenti, ma l'ammirazione del pubblico, per cui venne 
poi affidata all’autore l’esecuzione della Cattedra Vescovile nel Coro del 
Duomo, i bassorilievi nell’Altare della Madonna, ed anche gli stalli dei 
Canonici, che poi non vennero eseguiti da lui.

ne di Carità per sole L. 5000 e, debitamente restaurato, venne collocato 
in Santa Maria ai 10 Ottobre 1899.

Eseguito esclusivamente dalla mano di Andrea Fantoni, scrive Angelo 
Pinetti nella Rivista di Bergamo (settembre 1926), questo Confessionale

;

I'
LA CIMASA DEL CONFESSIONALE .DI S. MARIA MAOGIORE IN BERGAMO

Il Confessionale rimase in Duomo fino alla fine del secolo XVIII, 
quando, essendosi stabilito di fare tutti i confessionali nuovi, secondo il 
diffuso gusto neoclassico, si vendette alla Fabbriceria di Zandobbio il vec­
chio di Andrea, sotto pretesto che non stava in buona compagnia con quelli 
di nuova fattura.

In occasione della mostra d’arte sacra del 1898 fu portato a Bergamo, 
ma in stato così deteriorato, da sollecitare urgenti riparazioni. E poiché la 
Fabbriceria di Zandobbio, pressata da altre spese, non era in condizione 
di potersi assumere quelle richieste per la riparazione del Confessionale, 
assecondando il voto della Cittadinanza, venne acquisito dalla Congregazio-

STATUA SIMBOLICA DELLA PENITENZA, S. MARIA MAGGIORE IN BERGAMO

è un’opera tipica a contorno movimentato, sormontata da un fastigio ricchis­
simo; un insieme pieno di grazia e di personalità, fiorito dei più vaghi 
particolari, che mostra la predilezione per le facciate ondulate, che furono 
una delle migliori caratteristiche del barrocco. Statue, putti, fogliami e

■■

:

r- 8382 -

i

I
:



m?
333&XJk sKiffi

i

medaglie si armonizzano in un complesso pieno di verità grandiosa e no­
bile. Nessun altro artista seppe dare al Confessionale uno sviluppo così 
organicamente raggiunto, come in questo magnifico e maestoso.

Infinite le bellezze, che qui sono profuse con stupefacente genialità 
varia e gioconda; si osservino le figurette allegoriche sopra la cimasa con 
in mezzo il busto del Padre Eterno a braccia aperte, che sovrasta e proteg­

ge tutta la costruzione : 
presenta un evidente ri­
chiamo col Padre Eter­
no dell’altare nella se­
conda sacristia di Alza_ 
no ; i rilievi in basso 
colle storie della conse­
gna delle chiavi a S. 
Pietro, della Flagella­
zione, della Deposizio­
ne, di Mosè che fa sca­
turire le acque, dell’a­
dultera e della Vedova 
di Naim ; i putti , che 
volando tengono rimos­
sa una tenda per dar 
passaggio al Confesso 
re, mentre la stessa ten­
da più sotto è trattenuta 
da due simboliche figu­
re; la penitenza, che in­
vita il penitente ad ac­
costarsi al Sacramento; 
il rispetto umano che è 
vinto dalla grazia; due 
statue con le quali noi 
arriviamo vicino alle 
espressioni della più al­
ta scoltura in marmo e 
in bronzo.

Qui non è l’artefice stanco che versa nelle usate impronte una 
materia affievolita; c’è il genio, che dà stupenda testimonianza della sua 
facoltà di sempre rinnovarsi in opere, dove il sentimento, il pensiero, la 
vita si- rivelano in un impeto e con una forza straordinarii.

E’ voce che prima di ritornare a Bergamo questo monumento fosse 
stato offerto ad Alzano. Peccato che questa offerta non fosse assecondata; 
avrebbe trovato nella nostra Basilica un ambiente più intonato alle sue 
movenze, ed un contorno di opere che avrebbero posto in più alta eviden­
za i pregi dell’opera ed i meriti del suo autore.

I:
ì.

La Cattedra Vescovile e gli altorilievi nel Duomo di Bergamo.

Il successo avuto per l’esecuzione del Confessionale assicurò ad An­
drea anche la commissione per la esecuzione della cattedra Vescovile, 
nello stallo centrale del coro della Cattedrale e quella delle medaglie in 
alto rilievo sui gradini, sopra la mensa sull’altare della Beata Vergine nella
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STATUA SIMBOLICA DEL RISPETTO UMANO VINTO 

(S. MARIA MAGGIORE IN BERGAMO)

L’INGINOCCHIATOIO DEL VESCOVO NEL CORO DEL DUOMO DI BERGAMO

stessa chiesa. Già fin dal 1690 erano stati eseguiti da Giancarlo Sanz da 
Passau gli stalli corali dei canonici del Duomo; ma erano rimasti senza
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le medaglie a rilievo nei dossali. E si era pensato di farle eseguire dal 
Fantoni, ma poi, non si sa per quale ragione, non se ne fece nulla ed ancor 
oggi quelle medaglie attendono di essere fatte.

Mazza raccomandò, anche per parte dei signori Canonici, di farlo bellissi­
mo, quanto le detta la sua nobilmente vaga fantasia.

Di fatto la cattedra venne dal Fantoni eseguita nel 1706: è un’o­
pera splendida, dove vigoria e soavità di dettagli, plastica e tarsia si dispo­
sano meravigliosamente insieme.

L’opera consta di due parti distinte e separate, Finginocchiatoio, ed
il sedile con Io schienale.

L’inginocchiatoio si richiama a quello di S. Martino de’ Calvi, ed a 
quelli della seconda sacristia di Alzano, specialmente per le figure a forma 
di cariatidi che sostengono il davanzale. Nel corpetto centrale della parte 
esterna è scolpita una medaglia a mezzorilievo, che, secondo serie induzioni, 
rappresenterebbe la cacciata di Eliodoro dal Tempio di Gerusalemme : 
cacciata effettuata alla apparizione di un cavaliere misterioso, e dal ministe­
ro degli angeli, quale è appunto resa dalla scultura.

11 sedile con lo schienale, oltre i braccioli ed il baldacchino,ha due me­
daglie sullo schienale. La prima, nell’ovale sopra il sedile in alto, rappre­
senta l’offerta dei pani della proposizione nel tempio di Gerusalemme.

La seconda è di più difficile interpretazione. In mancanza di dati po­
sitivi dobbiamo procedere a determinarne il soggetto con semplice indu­
zione. Si tratta probabilmente di un'unzione regale o sacerdotale. Forse 
quella effettuata da Samuele sù Saule. Ma forse potrebbe avere anche sem­
plicemente un significato simbolico generale.

Nel suo complesso l’opera è ben1 riuscita e si distacca notevolmente 
dal contorno più ruvido e freddo, specialmente per le geniali movenze ar­
chitettoniche e per la finezza e pastosità degli ornati e delle figure.

In Marmo. — Degli altari in marmo meritano di essere ricordati : 
l'altare maggiore di Rovetta, l’altare maggiore, l’altare delle Sante Re­
liquie e il pulpito di elusone; l'altare dell’Adorazione nella prepositurale 
di S. Alessandro della Croce in Bergamo; l’altare maggiore di Foresto 
Sparso e quello di S. Bonifacio a Brignano d’Adda,oltre diversi particolari, 
all’altare della Madonna a Rovetta, nel Duomo di Bergamo, a Sarnico ed
altrove.

Elegante nel disegno, ricco e prezioso di marmi e di figure è l’al­
tare maggiore di Rovetta. Sullo sfondo di marmi oscuri in prevalenza neri 
risaltano le sagome e le corpettature diverse in bianco statuario, le meda­
glie, le figure e gli intarsii policromi, i mensoloni a volute spirali, undici 
figure di angeli, undici teste di cherubini, le statue del rovettese Beato Ma­
rinoni e S. Giov. Nepomuceno, che alcuni vorrebbero identificare per S. 
Narno, presumendolo oriundo da Rovetta. La fede ha figura di donna, che 
sostiene il tronetto per l’esposizione del Santissimo; sotto la mensa vi è una 
grande medaglia raffigurante i| sacrificio di Melchisedech. Altre due me-

LO SCHIENALE DELLA SEDIA DEL VESCOVO, NEL CORO DEL DUOMO DI BERGAMO

Non cosi avvenne della cattedra, nel centro del coro, che il Vescovo 
volle per sè, e perciò ne richiese il disegno ad Andrea, ed il canonico
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daglie sui gradini sopra la mensa rappresentano Gesù, che lava i piedi a 
S. Pietro e l’ultima cena. Ben contornata da figure e da ornati la porticina 
del tabernacolo, piccola ma elegante la tribuna per la esposizione, così da 
non impedire la visione della bellissima ancona del Tiepolo, tanto bene in­
corniciata da sembrare una sol cosa coll’altare. Ma sopratutto sono ammi­
rabili i due angeli in Adorazione, inginocchiati su nubi, posti sull’ultimo 
gradino dell’altare, che il Tassi dice fatti interamente da Andrea per 
devozione e donati alla chiesa.

Anche 1 altare della Madonna nella stessa chiesa è di origine fanto- 
niana, e sebbene non lo possiamo sicuramente attribuire ad Andrea, es­
sendo stato eseguito dieci anni dopo la sua morte nel 1744, vi sono però 
traccie della sua mano come, p. e., nella medaglia sotto la mensa che rap­
presenta la nascita di Maria, quasi identica a quella di Brignano e molto 
simile a quella di Alzano.
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l’altare maggiore di rovetta

Più grandioso e più ricco di ornati e di statue e di marmi è l’altare 
maggiore dell’arcipretale di elusone. Venne eseguito a diverse riprese 
verso il 1700, quando la chiesa, su disegno del Quadrio, come quella di 
Vertova e di Alzano, era già ultimata. Ne abbiamo prova da documenti 
conservati nell’archivio parrocchiale di elusone, dai quali consta che l’alto 
rilievo con trasporto dell’arca, posto sotto la mensa, venne eseguito dai 
Fantoni nel 1704, ed i due angeli adoranti sull’ultimo gradino dell’altare 

ordinati con contratto scritto ai 6 di luglio 1723 per lire 5226, e

CORO DI ROVETTA CON ANCONA
1

ì: vennero 
consegnati nel 1725.

Questo altare è veramente monumentale per le sue dimensioni, per il 
disegno fastoso, per la ricchezza di ornamentazione e di marmi, per la pro­
fusione di statue, e per lo sfondo dell’ancona che lo corona con grandiosità 
ammirevole ed armonia di concetto.

In questo altare è meritevole di nota Io svolgimento logico della Dot­
trina Cattolica, illustrata nelle diverse medaglie, dal sacrificio d’Isacco alla 
penitenza, richiamata con la lavanda dei piedi a S. Pietro, dal simbolo del­
la fede al trionfo della Eucarestia, dall’istituzione della Chiesa alla Co­
munione dei Santi, figurata nella tela dell’ancona.

!
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Lo possiamo considerare distinto in tre ordini : il basamento, la 

coi gradini, la tribuna o trono per Fesposizione.
Il parapetto della mensa è forse la parte migliore, non solamente per 

il medaglione in alto rilievo, che rappresenta il trasporto dell'arca, soggetto 
svolto anche nel pulpito di Alzano, ma anche e specialmente per i magni­
fici gruppi di putti, che sostengono la mensa, e per gli intarsi in marmi

pluri colori di grande fi­
nezza e di effetto sor­
prendente, che si ripete 
anche nei gradini sopra 
la mensa. La tribuna si 
eleva con motivo archi­
tettonico assai movi-
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mentato, ma che quasi 
scompare sotto la deco­
razione abbondante di 
ornamenti e di statue. 
Fra Santi, Angeli e figu­
re simboliche se ne 
contano sedici di diver­
se dimensioni e con at­
teggiamenti singolari, 
oltre molte teste di che­
rubini. L’altare culmina 
con una raggiera attor­
no al calice eucaristico. 
Bellissimi anche gli an­
geli in adorazione, forse 
i più. grandi di quanti 
altri Fautore ha esegui­
to per simile destina­
zione.

La portiera del tabernacolo, cesellata dal clusonese Nani in argento a 
ricordo del Congresso Eucaristico Diocesano 1924, rappresenta l’ultima 
cena.
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ANGELO IN ADORAZIONE, A ROVETTA ALTRO ANGELO ADORANTE, A RO.TTV-
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LALTARE DELLA MADONNA A ROVETTÀ
!

In complesso un vero monumento che basterebbe da sè a rendere ce­
lebre l’artista, che l’ha ideato ed eseguito.

Nella chiesa arcipretale di elusone vi è anche un altro altare dei Fan- 
toni. E’ quello delle sante Reliquie; il secondo a destra entrando dalla porta 
principale con relativa urna, eseguito tra il 1711 e il 1720.

!

Il SAQRiFrciQ D’JSAQQO NEL PALIQTTQ DELLA MENSA, a ROVETTA
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Per la stessa arcipretale nell’anno 1727 venne commesso il pulpito 
confessionale eseguito nel 1732, due anni prima della morte di Andrea. 
Forse ingiunzioni categoriche dei committenti hanno costretto l’artista aI'
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mensa dell’altare della madonna a rovettaV ■■

.
subordinare il suo disegno dell’opera al duplice uso al quale era de­
stinata. Ciò ha evidentemente nociuto all’effetto estetico del pulpito 
che sarebbe riuscito meglio, se non fosse stato vincolato al confessionale. 
A parte questa considerazione, resta sempre una delle più importanti o-

pere che il nostro artista 
abbia eseguito in marmo. 
Bellissime, per la modella­
zione anatomica e per la 
vivacità della espressione 
del volto, le quattro caria­
tidi sugli angoli del confes­
sionale, fine il materiale 
usato, perfetti gli intarsii a 
motivi geometrici.

In fianco al primo 
altare laterale a destra 
presso la sacristia, si vede 

un bel tabernacolo contornato da un motivo ornamentale a fogliame parte 
ad intaglio in marmo e parte in pittura, attorno al quale stanno due gra­
ziosissimi angeli di certa fattura di Andrea, essendo stati eseguiti nel 1720, 
come consta da un documento dell’archivio parrocchiale di elusone.

?
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l’altare maggiore di clusone IL PULPITO CONFESSIONALE A CLUSONEI
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: LA NATIVITÀ NEL PALIOTTO DELLA MENSA 
A ROVETTA:
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A Brignano d’Adda, o.ltre le diverse pregevoli opere in legno so­
pra ricordate, vi è lo splendido altare di S. Bonifacio, che serviva di altare 
maggiore nella vecchia chiesa parrocchiale, ora demolita. Si richiama con 
diversi elementi a quello di Rovetta, pur differenziandosi nei particolari.

basta riflettere, che
Andrea era a quel tempo già avanzato in età, contando 66 anni, e non fa­
cile ad un viaggio da Rovetta a Brignano, ove ebbe luogo la firma, e che 
per questo è ovvio supporre, che avesse dato incarico al fratello più

UN PICCOLO TABERNACOLO CON ANGELI A CLUSONE

giovine di almeno quindici anni, avendogliene in antecedenza precisate le 
condizioni, o per lo meno approvato il disegno. In questo altare oltre i 
soliti angeli in adorazione tanto famigliai all’artista, e che qui figurano 
più pastosi e più morbidi di quelli degli altari di elusone e di Rovetta, e 
si avvicinano più a quello dell'altare della Madonna di Alzano, sono inte­
ressanti il sacrificio di Isacco scolpito nel paliotto, sotto la mensa, il no­
netto di linea più sobria, e specialmente il Cristo risorto sulla cimasa, che

UN ANGELO ADORANTE A BRIGNANO

Venne ordinato ed eseguito a due riprese. Di questo altare si ha nell'ar­
chivio parrocchiale di Brignano il contratto stipulato il 27 Febbraio 1724, 
tra Giov. Antonio Fantoni per se e fratelli e ia Fabbriceria, per 86 Filippi 
più due, se l’opera fosse piaciuta, come di fatto piacque, tanto che i Filippi 
in premio vennero pagati ai 27 settembre 1725.

A conferma della soddisfazione dei committenti stà anche il fatto, che 
nel seguente anno 1726 venne ordinata anche la parte superiore dell'alta­
re stesso, non compresa nel contratto precedente, e cioè il tabernacolo, il 
tronetto e gli angeli. Nè faccia difficoltà all’attribuzione ad Andrea di que­
sto altare il fatto che il contratto è firmato dal Fratello Giov. Antonio; sia 
perchè Andrea non vi è escluso, anzi esplicitamente compreso nella frase 
— per sè e fratelli —, sia perchè è logico supporre, che, un lavoro di tan­
ta importanza come questo, non fosse stato assunto ad insaputa e senza il 
consenso del primogenito caposcuola. A spiegare il fatto della firma del

ci ricorda, per evidente rassomiglianza, la Risurrezione di Vertova.
Anche l’altare del Santissimo Sacramento nella Cappella dell’Ora­

zione in S. Alessandro della Croce è fra i più belli usciti dallo scalpello
del nostro Andrea.

Nella elegante monografia di quella chiesa, opera pregevole di Vincenzo
Eduardo Gasdia, Tip. Savoldi, Bergamo 1924, sono raccolti i documenti 
che comprovano l’appartenenza di quest'opera al Fantoni e ne ricordano il
tempo di esecuzione.

Vi si legge il memoriale, che descrive il progetto, precisando in appo­
siti capitoli le condizioni per l’esecuzione dell’opera, determinando i parti­
colari e indicando le diverse qualità di materiale da usarsi nelle singole
parti. Il memoriale ha la data 9 gennaio 1728.
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Segue il contratto, propriamente detto, in data 10 aprile 1728, nel quale 
sono precisate le qualità dei marmi, il prezzo di costo, 1700 scudi da lire 
sette correnti, e le diverse date per le rate di pagamento.

Tanto il memoriale, quanto il contratto è firmato dai Deputati della 
scuola del SS. Sacramento di quella chiesa e da Andrea Fantoni,. anche a 
nome dei suoi fratelli.

Angioletti di porfido sono sparsi accanto e sopra il tabernacolo, e an­
gioletti anche tra le colonnine svelte del baldacchino, o tronetto dell'espo­
sizione. Nei manoscritti del Prevosto Regazzoni è memoria di un taber­
nacolo che egli provvide con la spesa di lire 301 ; ma non è certo che si 
tratti di questo tabernacolo, sebbene sia forte la propensione a crederlo, 
per la somiglianza della espressione con i due angioli ai piedi della croce- 

Bellissimo è il paliotto in alto rilievo di marmo di Carrara,

!

!

opera, come
tutto il resto, del Fantoni, e rappresenta con molta vivezza e grazia l’ul­
tima cena. Sono diciannove figurine, ognuna con diverso atteggiamento se-

;

dute intorno alla tavola 
imbandita. La porticina 
in bronzo rappresenta 
tre scene; in alto l’o- 

a stensorio eucaristico tra 
1 angeli, in basso l’altare
■ di sasso vivo secondo
■ l’uso pei sacrifici del- 
r l’antico testamento su

cui stà per essere sacri­
ficato un’agnello; a di­
ritta un guerriero, che 

LA NASCITA DI MARIA, NELL’ALTARE DELLA MADONNA *ia g*à offerto, SU appo­
sito vasoio tre pani.

All’estremitàdeH’ultimo gradino in alto vi sono due angeli in ado­
razione di dimensioni assai più. piccole di quelle usate in altri simili ope­
re. La tribuna è snella ed elegante e ben proporzionata ed intonata a tutto il 
resto.
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A BRIONANO;

1

1
;— Anche la balaustra, pure in marmi policromi, è di Andrea Fantoni, co­

me risulta dal sopra citato memoriale : L’altare è certamente il più bello, 
fra quanti, pur belli, si ammirano nell’insigne prepositurale.

Fra le opere in marmo di Andrea merita di essere ricordato 
anche l’altare maggiore di Foresto Sparso. E’ in marmi policromi. Il paliotto 
è ad intarsio con disegni varii con due statue in nicchie aperte. Veramente 
monumentale la tribuna a tre corpi, suddivisi da colonnine tortili. Negli 
spazii interposti, al centro la statua in marmo bianco della Madonna col 
Bambino ; ai lati quelle dei santi Marco, Pietro, Paolo, Giov. Battista. Sul 
cornicione e sulla cupola terminale della tribuna sono distribuiti sei putti- 
ni, sulla sommità vi troneggia una bellissima statua del Divin Redentore.

!
}

j

L’ALTARE DI s. BONIFACIO A BRIGNANO
■

L altare, scrive il Gasdla, è in marmi policromi, con ciborio per l’Eu­
caristia e tronetto per l’esposizione del Venerabile. Anche. ... qui è la orna­
mentazione del mosaico fiorentino, con numerosi castoni a forma di ovali 
mandorle e losanghe, fatte di pietre dure, quali l’agata, il diaspro 
mola, il lapislapsuli, il verde antico, il rosso di Grecia.

la cor- I
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Da ultimo sono da ricordarsi fra le opere di marmo gli alto rilievi 
nell'altare della Addolorata nel Duomo di Bergamo, rappresentano i sette 
dolori di (Maria. Sono di diverso formato ; grandissimo quello del quarto do-
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L’ALTARE DEL SS. SACRAMENTO IN! PIGNOLO (BERGAMO)

lore che riproduce la tragica scena del viaggio di Gesù al Calvario, con grande 
movimento di cavalli, cavalieri, fanti, pie donne, maggiorenti del Sinedrio, 
ecc... attorno al Paziente divino, e con un magnifico sfondo panoramico!

!

!
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IL TABERNACOLO DELL’ALTARE DI PIGNOLO (BERGAMO)|
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Particolare interessante il richiamo alla deposizione deH’inginocchia- 
toio di Alzano, nella figura, che dall’alto della croce sostiene il corpo del 
Cristo, lentamente calato a terra. c=®=4

!

9. IL DIV1N CROCIFISSO NELL’ARTE DI ANDREA FANTONI •4

Nessun altro soggetto offre all’artista una inspirazione più sublime di 
quella che gli offre il Divin Crocifisso. La storia della iconografia sacra ci 
dà una prova sicura di questa affermazione.

Basta leggere l’interessantissimo libro di Mons. Celso Costantini « Il 
Crocifisso nell’Arte », per esserne persuasi.

Dalle forme rudi e simboliche delle catacombe, alle raffigurazioni rea­
listiche delle miniature nei manoscritti del secolo quinto; dal bassorilievo 
di Santa Sabina in Roma, all’avorio del museo britannico, abbiamo i più 
antichi saggi della rappresentazione di questo divino soggetto. La scoltura 
e la pittura gareggiano nel raffigurarci il divino Paziente sull’altare del 
suo sacrificio.

La decadenza dell’arte figurativa nel'alto Medio Evo non ci ha 
dato che rozzi esemplari; ma l’arte bizantina coi suoi mosàici segna 
l’inizio della rinascenza, esercitando, specialmente nei secoli XI0 XII0 una 
benefica influenza anche in Occidente nell’arte romanica e gotica. Sono di 
questo tempo i mosaici di S. Marco in Venezia, la deposizione della Catte­
drale di Parma, il crocifisso del Santo Volto di Luca, e quelli dei portali 
delle Cattedrali di Parigi e di Reims. In Italia il vero rinascimento inco­
mincia dal 1300, liberandosi dal rigidismo precedente ed assorgendo 
maggior libertà e finezza di espressione, Cimabue e Giotto, Nicolò Pisa- 

ed il Beato Angelico, Masaccio e Donatello, il Mantegna e il Perugino 
ci hanno lasciato, con inspirazione diversa, dei crocifissi famosi. Il cinque­
cento con le sue finezze forse ha velato sotto le bellezze umane la inspi­
razione divina del Crocifisso. Questo secolo ci ha lasciato crocifissi più 
belli, ma meno religiosi. Il Tiziano e Paolo Veronese, il Tintoretto, Guido 
Réni, il Moretto ed il Tiepolo, famigliare al nostro. Andrea nella sua ma- 

età, hanno dato espressioni nuove al Crocifisso, secondo il sentimento
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il’altare maggiore di foresto sparso
.!;1Nel loro complesso questi quadri dimostrano a quale grado di perfe­

zione Andrea fosse già arrivato anche nella lavorazione del amarmo.
■ :
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in molte chiese e sacristie e case signorili di Bergamo, di Milano, di Vene­
zia, di Parma e altrove.

La Basilica di Alzano ne possiede tre esemplari, oltre quello della cro­
cifissione nella medaglia dell’inginocchiatoio della seconda sacristia. Uno 
di avorio nella prima sacristia, uno di marmo candido nella seconda, il ter­
zo veneratissimo, in legno, all’altare che gli è dedicato. Ma meritano di es-
------------------------- ------------------------- sere qui ricordati anche il

crocifisso della prepositura- 
le di Vertova, quello pro­
cessionale di Rovetta, quel­
lo del Conte Agliardi, e del 
Cav. Pelandi.

Nei crocifissi di Andrea 
Fantoni la testa si volge 
generalmente in su, il Cri­
sto è ritratto morente, non 
morto, il perizoma è fatto 

pieghe svolazzanti, il cor­
po ci offre un magnifico 
tema anatomico, le braccia 
sono distese in senso oriz­
zontale, ciò vuol dire che 
Fautore non ha subito la 
influenza giansenistica, che 
figurava il Crocifisso colle 
braccia distese in senso 
verticale, quasi per signi­
ficare una limitata efficacia 

estensiva della divina Redenzione. Il divin volto è espresso con spasimo 
impressionante

Il crocifisso d’avorio della prima sacristia è alquanto contorto, il corpo 
pesa sul chiodo ai piedi, la testa con lo sguardo in alto, leggermente pie­
gata a sinistra non è recinta dalla sacra corona di spine ; la chioma dei ca­
pelli piove all'indietro, la faccia è inspirata ad un forte ma calmo dolore. 
Il crocifisso in marmo di Cai rara della seconda sacristia è inquadrato sul­
l’altare fra la Madonna e S. Giovanni, affisso ad una croce di alabastro 
di Albino sullo sfondo rosso di Ardesio ; ai piedi della croce vi sono due 
teschi di bellissima fattura.

E’ certamente di Andrea, come è comprovato da documenti dell’archi­
vio di Rovetta e si direbbe modellato su quello dì Guido Rem, venerato 
nella chiesa di S. Lorenzo in Lucina a Roma, tanto gli assomiglia nell at-
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gagliardo ed il gusto agitato del loro tempo, dandogli una energica espres­
sione di spasimo, che si rivela nelle contrazioni muscolari e nella più ac­
curata riproduzione anatomica del corpo

Anche i più noti artisti moderni si sono prodotti, più o meno felicemen­
te, nella figurazione del divino soggetto ; per cui si può dire non 
stato grande maestro, che non Labbia trattato con passione.

umano.

esserci

1

4

;
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IL CROCIFISSO PROCESSIONALE DI ROVETTA

IL CROCIFISSO IN MARMO NELLA SECONDA SACRISTIA DI ALZANO

II nostro Andrea si allaccia specialmente alla scuola veneta, emulando 
il notissimo Brustolon e vincendolo nell’eleganza delle forme e nella viva­
cità e finezza delle espressioni.

Sono centinaia i crocifissi attribuiti a Lui ; anche facendo larga parte 
alle attribuzioni non sufficientemente comprovate, ed a quelle dovute alla 
sua scuola, ne resta sempre una gran copia di sua sicura fattura, distribuiti
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! di culto particolare presso i Vertovesi, specialmente nel -venerdì Santo, 
quando vien tolto dalla croce per esser portato in processione, su apposito 
cataletto, con grande solennità.

teggiamento della persona. Ha la pastosità e le finezze anatomiche caratte­
ristiche del nostro artista. Vivissima la espressione del volto che guarda 
al cielo e par che dica : Deus meus, Deus meus ut quid dereliquisii 
(MC. c. 15 v. 34 Mt. 27-46). Dio mio, Dio mio, perchè m’hai abbando­
nato. Il capo è senza corona di spine. La testa è ritta, la bocca semichiusa 
gli occhi aperti, i capelli sciolti piovono alPindietro, le dimensioni un po’ 
minori di quelle di una personale normale, la fascia ai lombi svolazzante. 
Lo studici anatomico è di

me Un altro bellissimo
! Andreadicrocifissoi

Andrea Fantoni è quel­
lo processionale di Ro-
vetta. Il martire divino

|una naturalezza ammirabile, senza peccare di ve­
rismo. Inspira una grande devozione e pensiamo sia questa la più bella 
lode per l’artista che ce Io diede.

è appeso ad un nodoso
tronco d'albero e vi fi-

morto col corpogura
Il crocifisso dell’altare in Basilica è in legno, di proporzioni pressoché e 

guali al sopra descritto. Le sue forme.
cascante; le ginocchia
piegate si staccano dalun po' rigide, non autorizze- 

re ero 1 attribuzione ad Andrea se circostanze estrinseche non la insinuas- patibolo e si sporgono
in avanti, il peso delsero. Si sà infatti che l'altare del crocifisso, o- 

pera del Baroncini, venne costruito alcuni 
prima della morte di Andrea, e si sà anche del- 
1 interessamento GB. Caniana a favore dell'ami­
co durante la costruzione dell'altare 

Il Cristo è rappresenato morto, col 
aperto, e con corona di spine. Ha il capo, le 
braccia e le gambe snodabili ; la testa, nella posi­
zione normale, è leggermente inchinata, gli occhi 
socchiusi, la bocca semiaperta, per cui si vede la 
lingua ed il palato con effetto di compassione 
impressinante. Gli venne applicato un perizoma 
di stoffa preziosa anche per coprire la snodatura 
delle gambe.

E’ oggetto di grande devozione per gli Ai-

corpo appare appoggian-
anni tesi al chiodo, col qua­

le sono infissi i piedi.
Il capo coronato di spi-

stesso. ne si piega sul lato de
costato Il corpo figurastro.

gravemente piagato al­
le spalle ed alle ginoc-

! chia con grumi di san
I ! gue coagulato. Il costato

è aparto dalla ferita e!
Legorgoglia sangue.

i
braccia distese in senso
orizzontale con marca-
te muscolature e vena­
ture mostrano lo sforzo

zanesi. di sostenere il corpo ca-;
Il Crocifisso di Vertova è stato eseguito nel 

1725, come risulta dal seguente autografo, 
vato nell’interno del tronco in occasione del re­
stauro compiuto nel 1930 — addì 22 Febbraio 
1725 Rovetta, Andrea e Giovanni Bettino Fan- 
toni fratelli fedi.

Le dimensioni di questo Crocifisso sono quelle della grandezza di 
persona normale. Ha le ginocchia notevolmente ripiegate e si appoggia sul 
chiodo dei piedi, il capo coronato di spine è inchinato a destra, il costato 
aperto e cosperso di grumi di sangue, le braccia sono snodabili. E’ oggetto

104 -

scante. lì petto schele-I
trito ha una configura-tro-
zione anatomica assai1 f

IL GRANDE CROCIFISSO Di VERTOVA marcata. I lombi sono
ì : avvolti da un largo pe-

IL CROCIFISSO DEL CONTE 
AGLIARDI (BEROAMO)! ; sostenuto da una corda.rizoma svolazzante, fermato e 

Sopratutto la faccia con gli occhi socchiusi, il naso affilato, le guancte ema­
ciate, la bocca semi aperta danno l’impressione di intenso dolore e di vi­
vissima pietà divinamente inspirata all’estremo sacrificio.

Abbiamo sott’occhio anche due altri piccoli crocifissi di sicura prove-

una

1: nienza dal nostro autore.
! ! - 105
.

i
ii •

l:

.
'



i

II primo è di proprietà del Conte Agliardi di Bergamo,- risponde al­
l’elenco dell’archivio di Covetta, fatto per il conte Benedetto Agliardi ed è 
contrassegnato con la sigla A. F. e ha il suo bozzetto nel museo di Ro- 
vetta. Assomiglia bene a quello di avorio sopra descritto della prima sa­
crista di Alzano. Il divino paziente è appeso ad un tronco nodoso, come 
quello di Rovetta; alquanto scheletrico e contorto nella configurazione del 
corpo è sostenuto con visibile sforzo dalle braccia, s appoggia leggermente 
ai piedi, infissi separatamente con due chiodi, perizoma svolazzante, faccia 
ripiegata all indietro con lo sguardo levato al cielo ; di finissima fattura, 
divinamente inspirata.

l[0]fc=z3gr—3 Ifc——] 1
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L’altro è in possesso del 
Cav. Uff. Domenico Pe- 
landi di Alzano, di prove­
nienza da casa Bongiani- 
Fustinoni e più remotamen­
te, secondo ogni probabi- 

dal Conte Barzizza, 
grande mecenate e protet­
tore dell’artista.

Non misura che undici 
cm. di altezza, di finissimo 
avorio,- è un vero gioiello 
d arte per la squisita lavo­
razione colla quale 
trattate tutte le parti fino 
alle unghie, ai capelli, 
si impercettibili. Ha, 
la maggior parte dei croci­
fissi di Andrea Fantoni, le 
dita delle mani contratte e 
rattrappite.

Il capo leggermente in­
chinalo sulla spalla destra; 
il volto di espressione 
movente ; il motivo anato­
mico naturalissimo, 

ha stimato di alto valore e 
tutte le caratteristiche delle

4r
i 10. LE STATUE DI ANDREA FANTONI

;
Vlità,t Sebbene la descrizione delle opere di Andrea Fantoni, fatta nei pre­

cedenti appunti, ci abbia dato più volte l’occasione di mettere in evidenza 
i pregi artistici delle figure umane con le quali l’artista ha adornato ed ar­
ricchito i suoi più importanti lavori; tuttavia è opportuno intrattenerci un 
poco anche sulle statue propriamente dette, ossia sulle figure di Madon­
ne, di Santi, di Angeli, considerate, non come elementi decorativi di opere 
più complesse e grandiose, ma isolatamente, come figure a sè, e quindi 

significato, un’espressione, un ispirazione, esclusivamente persona­
le per ogni soggetto lavorato.

Questo nostro trattenimento è opportuno, sia per il numero grande di 
questi soggetti, che eccedono certamente il numero di ogni altra sorta di 
lavori ; sia anche per il valore ed il pregio che hanno queste statue, come 
manifestazione della genialità dell’artista nel trattare questa parte della 
sacra iconografia, che presenta difficoltà e pericoli particolari agli effetti 
di coordinare l’elemento storico con l’ispirazione e l’ideale artistico, in 
conformità al fine religioso ed all’uso liturgico al quale sono destinati.

Le statue di Andrea Fantoni hanno caratteristiche così personali che

' j
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sono

con un
qua-

come
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COITI-
li IL CROCIFISSO DEL CAV. PELANDI (ALZANO)

Giosuè Meli, scultore di gran nome, lo 
di indiscutibile fattura di Andrea. Infatti ha 
sue opere migliori.

Con la descrizione di questi crocifissi, di grandezze diverse, pensiamo 
di aver dato un saggio della sentita ispirazione religiosa e della sincera 
spiritualità, nella luce della quale il nostro artista ha concepito il divino 
soggetto e Io ha espresso nei diversi atteggiamenti del 
martirio.

si distinguono facilmente, non solo dalle altre scolture del tempo, ma an­
che da quelle della sua scuola per tre motivi, o ragioni, pricipalmente; 
per l'atteggiamento, per il colorito, per l'espressione vivacissima dei volti.

assai movimentato, le vesti ricche e svo-

i <

' !

' L’atteggiamento è sempre 
lazzanti con pieghe forti, la posa di una statica impeccabile anche nelle

nella Risurrezione di Vertova.

I

li più ardite ed originali impostazioni, come
Il colorito nelle statue di Andrea Fantoni ha una lucidezza risplen- 

fossero di smalto, traspare in tutte le tinte dallo loro sfuma-

si

suo ineffabile
dente come se

:
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;•■• ‘ture, dando, specialmente a nudi, una pastosità e morbidezza, come se fos­

sero di carne viva.
putti, per espressione di ogni sentimento, per simbolismo di ogni virtù, per 
la incarnazione dei più diversi caratteri. Specialmente rocchio rivela 
semplicità e schiettezza, con naturalezza e spiritualità insuperabile, le 
figure morali dei soggetti scolpiti.

Delle molte statue della Madonna, specialmente sotto il titolo del S. 
Rosario, lavorate da Andrea Fantoni, la maggior parte non hanno in legno 
che la testa, le mani, ed il bimbo divino; nella persona sono vestite di stof­
fe preziose, come si costumava a quei tempi, e come è tollerato anche al 
presente per quelle antiche.

Fra le figure intere della Madonna eseguite da Andrea Fantoni merita 
la precedenza nel ricordo quella sull’altare della chiesa dei Campi a Bri-

gnano d’Adda.
L'autenticità di questa statua è 

difesa vivacemente e possiamo 
dire anche trionfalmente da Mons. 
C. Donini Prevosto di Brignano 
d'Adda in un opuscolo dal titolo 
Ber tesi - Chiari - Fantoni e la 
statua marmorea della B. V. dei 
Campi, presso Brignano d'Adda 
- Tip. Messaggi, Treviglio 1930. 
L'altare con statue venne esegui­
to nel 1727, come è comprovato 

la risurrezione sull’altare di brionano documenti dell'archivio Fanto-
niano di Rovetta.

La configurazione e l'atteggiamento di questa statua, che da la mano 
sinistra al divino Bambino ai piedi sul lato sinistro, trova evidenti analogie 
in altre opere precedenti di diversi autori, e specialmente in due figure di 
Andrea, che si veggono sul monumentale confessionale di S. Maria, e cioè 
nella figura simbolica della penitenza che sostiene il panneggiamento a si­
nistra, e nella figura allegorica che gli sta sopra sulla cimasa. La mano 
destra ha richiamo in altre figure di angeli in adorazione scolpiti da An­
drea. Il panneggiamento è ricco e svolazzante; il volto modesto, sereno, 
amabile. E certamente una bella statua e giustifica l'appassionato studio 
col quale il Prevosto Mons. Donini volle rivendicarla al nostro maestro.

Ancora a Brignano meritano di essere particolarmente segnalate le 
due statue già ricordate del Cristo risorto, e di S. Michele Arcangelo.

Ad Alzano vi sono due statue attribuite ad Andrea Fantoni, l’Imma­
colata, che è certo del suo tempo e porta le sue caratteristiche, ma non
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Per ciò i! ristauro di queste statue riesce assai difficile, e per Io 
più, anche se la configurazione riesce perfetta, viene a mancare quella 
pattina, che si può dire una caratteristica riservata delia scuola Fantoni.

Ma sopratutto è la vivacità dei volti che contradistingue le 
Andrea Fantoni nei più svariati soggetti di Madonne di Santi di

tl
*

statue di 
Angeli di
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è provata la sua appartenenza da argomenti estrinseci, e S. Gaetano, sta­
tua vestita di talare con cotta e stola; la testa e le mani sono sicuramente 
di Andrea, essendo elencata nel suo archivio fra le sue opere.

Grazioso era già morto da circa due lustri, e gli altri fratelli di più giovane 
età non potevano averla lavorata, per lo meno senza l’assistenza e la dire­
zione del fratello maggiore.

Ma forse la migliore di tutte le statue di Andrea, almeno di nostra

<
>

conoscenza, è la Risur-i
i

rezione di Vertova,.
■

! L'autore devestessoI
essersene compiaciuto, 
se dopo averla eseguita, 
volle assicurarsene l'at­
tribuzione mediante u- 
no scritto autografo in­
castonato sotto la sca­
pola destra — Dice in­
fatti il biglietto : Andrea 
Fantoni fece questa Ri­
surrezione 9 aprile 1727 
— Venne restaurata nel 
1904 dallo scultore Ce­
sare Zonca e dal pittore 
Vezzoli di Bergamo per 
sottrarla alla consunzio 
ne del tarlo. Se il re­
stauro riuscì perfetta­
mente dal lato scultoreo 
non così felice fu la co­
lorazione, specialmente 
nel confronto del colori­
to tipico dei Fantoni.

Ne diamo due illustrazioni; una che la ritrae prima del restauro, l'al­
tra che la riproduce a restauro compiuto. Dal confronto delle due illustra­
zioni è facile rilevare quanto questa magnifica opera abbia perduto del suo 
pregio per le riparazioni subite.

Fra i gruppi di statue eseguite da Andrea il più interessante è quello 
del cosidetto sepolcro di Rovetta.

Sono sette statue in grandezza più del naturale. Il Cristo morto è de­
posto su apposita barella a terra. Al centro la Madonna addolorata che nel- 
l'atteggiamento della persona e nei lineamenti del volto esprime l’indici­
bile suo dolore. All’intorno stanno Giovanni l’Evangelista, la Maddalena, 
Maria di Cleofe, Giuseppe d’Arimatea, e Nicodemo. Il gruppo è di una 
drammaticità commovente. E’ forse l’unico, fra i tanti sepolcri attribuiti
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S. MICHELE ARCANGELO, A BRIGNANO
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L’IMMACOLATA DI ALZANO

Il volto è assai spressivo e la coloritura è tipica delle 
A elusone in cornu evangeli del primo altare laterale, presso la sa- 

cristia, si vede una bella statua di S. Stefano in veste da diacono 
nicella rossa. Venne eseguita in legno dai Fantoni di Rovetta nel 
per soli scudi diciotto. E certo di Andrea perchè al tempo dell’esecuzione

sue statue.j.
i

con tu- 
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ad Andrea, che sia stato realmen­
te fatto da Lui. Contrariamente 
a quanto asserisce Pasino Loca- 
telii la colorazione corrisponde al­
la tecnica fantoniana, che dà alle 
faccie quella vivissima espressio­
ne, che, abbiamo detto era un 
secreto dei colori fantoniani.

Di analoga inspirazione è la ri­
nomata Madonnina di Leffe. Una 
pietà commoventissima giusta­
mente ritenuta un capolavoro di 
Andrea. Sebbene dai documenti 
dell’archivio parrocchiale di Leffe 
non ne risulti provata l’attribu- 
zione, è però suffragata da anti­
ca e costante tradizione, che ora

bile, con forza, con v*ta, con perfezione ammirabile, inspirata allo strazio 
indicibile, che sintetizza ogni tormento subito dal divino paziente, e la 
ripercussione che ebbe nel cuore della Vergine sua Madre.

i

'

I>

:
IL CRISTO RISORTO, DI VERTOVA, PRIMA 

DEL RESTAURO

possiamo dire confermata dai documenti del­
l’archivio fantonian o di Rovetta dove è ri­
cordata fra le opere eseguite nel 1690, e 
cioè all’inizio della maggiore attività di An­
drea. La posa e Patteggiamento drammatico 
della Madonna, l’espressione vivissima del 
suo volto, le realistiche fattezze anatomi­
che del Cristo morto, cascante fra le brac- * 
eia e le ginocchia materne, la sua faccia e- 
maciata e cadaverica, il manto ricco e svolaz­
zante ond’è avvolta l’Addolorata, tutto è scol­
pito con mano sicura, su’ disegno impecca-

i. IL CRISTO RISORTO DI VERTOVA, DOPO IL RESTAURO

Anche il colorito rende felicemente la fedele corrispondenza delle 
forme somatiche coll’ispirazione spasmodica che le pervade. E’ oggetto di 
sentita devozione per i Leffesi, che la festeggiano ogni anno con .grande 
solennità nella Domenica di Passione col concorso tradizionale anche delle 
popolazioni della plaga.

!•

S. STEFANO A CLUSONE
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"! .'11. ANDREA FANTONI ARCHITETTO DECORATORE
j ;

!
Resterebbe però assai monca ed incompleta la descrizione delle opere 

principali di Andrea Fantoni, se, dopo di aver ricordato i più importanti 
suoi lavori di intaglio e di scoltura nel legno, nell’avorio, e nel marmo, 
non facessimo un cenno, per quanto fugace, anche alla sua attività, svolta 
nel campo dell’architettura e della decorazione.

Già dal poco che abbiamo detto, parlando di alcune sue opere prin­
cipali, come altari, pulpiti, confessionali, bancali, armadi, casse d organo, 

si può argomentare la sua abilità anche come architetto e decoratore,

LE STATUE DEL SEPOLCRO A ROVETTA:

ecc.,
perchè in queste sue opere l’architettura e la decorazione entrano,, come 
parte notevole della loro bellezza e del loro pregio. Ma è certamente op­
portuno che di queste sue speciali attitudini, e di questi particolari suoi 
meriti si abbia a dire anche una parola più di proposito.

!-
il
! 5'i

1 Tutti gli scrittori, che si occuparono di Lui e delle sue opere, sono 
concordi nel riconoscergli anche in questo una non comune competenza. Il 
Tassi afferma che Andrea attese anche all’architettura nella quale ebbe 

ordinaria intelligenza ed operò con molto buon gusto.
Questo lusinghiero giudizio trova conferma nelle opere, in questo 

campo da Lui eseguite a Rovetta, Gandosso, Endine, S. Andrea in Valle 
di Scalve, Onore, Cerete, Fino, Nossa, Premolo, dove le chiese parroc­
chiali vennero costrutte sopra suo disegno, o ingrandite, rifatte e decorate

;
;!

una non
ì

■
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i

dietro suoi progetti.
Anche nella costruzione di campanili o nella loro riparazione si è de­

gnamente affermato Andrea così a Fino, Onore, Castione, elusone, Ar­
desia, Cerveno, e particolarmente a Rovetta, dove ha ultimato la cella 
delle’campane e vi soprappose la cupola di rame, e, si dice, vi avesse 

tentato anche la fusione di tre campane.

;
f
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l'addolorata di leffe
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SiDel resto basta sfogliare per poco i voluminosi faldoni di disegni e 
progetti, che si conservano nell’archivio di Rovetta, per persuadersi subi­
to della straordinaria attività, dimostrata anche in questo campo, e della 
stima e fiducia che godeva.

t s
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12. L’ANIMA DI ANDREA FANTONI
.! !
■

■ I

; Non possiamo chiudere questi appunti su Andrea Fantoni e sull’arte 
sua senza un’accenno a quella che è l’anima della sua feconda e 
meravigliosa attività artistica: Vispirazione religiosa alla quale'attinse 
nutrimento il suo genio per l’esecuzione delle più importanti e migliori 
opere. Perchè in generale la inspirazione delle opere di arte si può 
ritenere come la generatrice della genialità e ne è la fonte più ricca e più 
fresca e più genuina, ed in particolare perchè l’ispirazione religiosa è 1 a- 

che vivifica l’arte di Andrea Fantoni e gli conferisce il merito

u

s
; sue i

V:

ruma vera
di un apostolato spirituale edificante di un indiscutibile efficacia, avendo 
egli attinto l'idea delle più stupende 
religiosa, che illuminò l’intera sua vita. Questo lato, diremo caratteristico, 
ed intimo dell’artista, noi possiamo considerare sotto tre punti di vista 
particolari e cioè, come espressione dei suoi convincimenti personali, 
come effetto della sua vasta e profonda cultura religiosa, come conseguen­
za logica della sua vita di cristiano esemplare.

Anzitutto è certo che l’arte vera è un’espressione schietta, sincera e 
sentita di convinzioni e di sentimenti intimi e personali.

Il convenzionalismo in arte fu sempre una causa della sua decandenza.
Che l’animo di Andrea Fantoni fosse nutrito di una vera, sentita, e 

profonda fede religiosa, cristiana, cattolica ce lo dicono le tradizioni della 
educazione, la sua cultura biblica, finterà sua vita

creazioni artistiche a quella fedesue

1;»
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I IL DISEGNO DELLA FACCIATA DELLA BASILICA DI ALZANO, DI A. FANTONI

i
Per quanto interessa la nostra Basilica non abbiamo, che a ricordare 

il bel progetto di facciata da Lui preparato iper giudicarne la competenza 
e la genialità.

sua famiglia, la sua 
e la sua morte.I i

le tradizioni di sua famiglia, che ha dato allaReligiosissime erano 
Chiesa prima e dopo di lui, parecchi vocazioni al Sacerdozio. Sappiamo in­

padrino di battesimo Don Andrea Fantoni 
licenzia dei superiori lo levò al sacro

fatti che era sacerdote il 
cugino del padre Grazioso, che 
fonte, imponendogli il proprio nome. Sacerdote fu l’ultimo dei suoi fratelli

suo
con
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Don Francesco che esercitò il sacro ministero a Vertova e che legò ad un 
suo nipote, figlio di Donato pure sacerdote Don Andrea Fantoni, arciprete 
di Endine, due suoi fondi in Valle Seriana, perchè venissero assegnati 
alla Congregazione di carità di Endine ed erogati a favore dei poveri.

Queste tradizioni famigliali depongono anche in favore dell’educazio­
ne cristiana che il nostro artista ebbe in famiglia, e dei profondi sentimenti 
religiosi dell’animo suo, perchè non si può supporre che una famiglia così 
religiosa, come era quella di Grazioso Fantoni, non infondesse i propri 
sentimenti tradizionali nell’animo dei figlioli, istruendoli ed educandoli in 
quella religione, che era la più preziosa eredità ricevuta dai propri ante-

ria preminente della scuola primaria,
1 artista uno studio ed un trasporto speciale per impossessarsi di tutti gli 
elementi storico-religiosi dei fatti, che doveva riprodurre, donandogli così 
quella cultura cosciente, che 
rientamento della sua vita artistica.

Forse hanno favorito la formazione della cultura religiosa biblica i 
sacerdoti di sua famiglia che sopra abbiamo ricordato, contribuendo a pre­
sentargli ed preparargli i soggetti che doveva trattare-, senza dire che 
gli stessi committenti, nell’ordinazione delle opere, designavano anche le 
storie, che dovevano essere scolpite, con indicazioni particolari, che tal­
volta, come negli emblemi del pulpito di Alzano Maggiore, riuscivano 
no corrispondenti alla concezione formata dall’artista.

Certo debbono avergli giovato le riproduzioni dei classici, le incisioni, 
con le quali, dalla invenzione della stampa, venivano decorate le edizioni 
della Sacra Scrittura, e dalle quali potè attingere almeno in modo gene­
rico le idee fondamentali che doveva col suo scalpello esprimere. Ma 
checchessia delle cause o delle fonti della sua erudizione biblica, sta il

dobbiamo anche ammettere nel-ma !• .

I

poteva lasciarlo indifferente anche nell’o-non
!•-

;•

me-
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fatto che Andrea Fantoni seppe nelle sue opere esprimere con tanta natu­
ralezza e vivacità le diverse scene da lasciare sicuramente supporre che 
avesse una esatta cognizione, non solamente dei fatti in sè, ma anche 
dell’atmosfera, dell’ambiente, o meglio dello spirito, che li doveva vivi­
ficare, presentando in ogni figura quell’espressione di atteggiamento e di 
sentimento che le conviene, secondo la parte speciale sostenuta nel fatto.

si abbandonò a fantastiche ori-

;
5:

Grande merito questo dell’artista, che non
si attenne ad una veritiera, schietta e naturale espressioneginalità, ma

conforme alla realtà, elevata ad un alto grado di spiritualità dalla potenza 
del suo genio, che l’ha animata di un sincero senso di religiosità.

Di fatto Andrea fece onore a questi principi e convincimenti reli­
giosi conformandovi la vita pratica. Ce ne rende prova la generosità con la 
quale donò, per sua devozione, alla sua chiesa parrocchiale i due angeli che 
sono sull’altare maggiore.

I sentimenti religiosi dell’artista risultano anche da parecchie sue let­
tere, nelle quali afferma la sua devozione. Fra le altre merita di essere 
ricordata una scritta a Don Giorgio De Vescovi parroco di Brignano nella

lavoro per Caravaggio, diceva di cogliere volen-

!

VIA ANDREA FANTONI VISTA DALLA BASILICA DI ALZANO

nati. Di fatto, come vedremo, Andrea non ha smentito nella sua vita pra­
tica questi sentimenti.

Contributo, anche più efficace della stessa tradizione ed educazione 
famigliare, ha certamente portato alla ispirazione religiosa delle opere di 
Andrea Fantoni la sua vasta e profonda cultura biblica dell’antico e del 
nuovo Testamento, per cui si deve ritenere che fosse in pieno 
della dottrina cattolica.

E certamente singolare il rilevare in un laico una cognizione così 
precisa ed esatta degli episodi scritturali relativi al popolo eletto ed alla 
Chiesa, quale emerge dalle innumerevoli riproduzioni scultoree del 
artista.

■

;
■
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quale, accennando a un 
tieri l’occasione per le sue devozioni a quel Santuario, insieme con G. B. 
Caniana, che doveva pur scendere a Brignano.

Infatti nella lettera di risposta il parroco De Vescovi si congratula con 
gli artisti che sieno devoti di detto pio luogo. (Brignano arch. parr.le fal- 
done - lettere di diversi).

Da qui possiamo argomentare la sua figliale e sentita devozione alla 
Madonna Santissima, che fu l’ideale sublime di un numero altissimo di

possesso
:

nostro

E’ vero che al suo tempo anche i laici, molto più che ai giorni nostri, 
venivano istruendosi, specialmente nella storia Sacra, che formava

118 -
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statue di cui si onorano e si vantano molte chiese parrocchiali della Ber­
gamasca.

.
Non solamente Andrea Fantoni ebbe principii e convincimenti re­

ligiosi, ma a questi principii e convincimenti inspirò anche prevalente­
mente 1 arte sua, di modo che possiamo con tutta verità asserire che l’a­
nima della sua arte fu l’inspirazione religiosa.

A comprova di questa asserzione possiamo anzitutto ricordare che la 
sua ricchissima produzione artistica si inspira, se non esclusivamente, certo 
prevalentemente a soggetti sacri e quindi eminentemente religiosi. Appar­
tengono a questo genere di lavori gli altari, i pulpiti, i confessionali, gli 
stalli corali, i bancali ed armadi di sacristie, le casse d’organo e le canto­
rie, le numerosissime statue del Redentore, della Vergine Santissima, di 
Angeli di ogni forma e dimensione, di Santi, gli innumerevoli Crocifissi in 
legno, marmo, in avorio, le figure simboliche di virtù, le medaglie comme- 
moiative di latti deir antico e nuovo testamento, i fregi e le figure stesse or­
namentali; il tutto ordinato disposto e diretto a rendere più chiara, più tra­
sparente, piu eloquente l’idea fondamentale ai ogni sua opera destinata a 
servizio del culto, della pietà e della religione.

1-u detto cne riescono interessami per lo studioso le numerose sta­
tuette in terra cotta a sfondo mitologico, la cui riproduzione in legno si

:Nè senza alto significato, a conferma dei sentimenti religiosi del no­
stro artista, sta il fatto della elezione ed erezione del suo sepolcro, col 
permesso dei superiori nella stessa chiesa parrocchiale, ove fu battezzato, 
quasi per aversi così di presenza più facilmente e più abbondantemente 
assicurato dai fedeli suoi conterazzani, il frutto pietoso dei loro suffragi a 
beneficio dell’anima propria. Perchè se altri sepolcreti di distinte fami­
glie private esistevano a quel tempo nella chiesa parrocchiale di Rovetta, 
non erano però sepolcreti comuni, ne tolgono nulla al significato di pri­
vilegio che assumeva la costruzione di un sepolcreto nuovo riservato per­
sonalmente alla salma del grande artista.

i
r
;
!
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osserva oggi nella sacrislia ui Alzano.
Fra le mille e auecenio statuette e figure diverse che Andrea Fantoni 

ha scolpito nella seconda sacristia di Alzano Maggiore una sola ha un ri­
ferimento mitologico, ed è la figura di Medusa posta sulla cimasa del 
genuflettono di sinistra. Ma anche questa può essere ritenuta espressione 
simbolica della vanità specialmente se la si considera in correlazione colla 
figura del tempo che ha vicino. Comunque, una rondine non fa primavera, 

ragione, possiamo concludere che la produzione artistica di Andrea 
Fantoni è di ispirazione quasi esclusivamente religiosa.

Senonchè al nostro scopo più che la quantità delle opere giova la loro 
espressività. Ora è qui che l’anima dell’artista ci si rivela in tutta la vivezza 
della sua fede, in tutta la sensibilità del suo temperamento, in tutta la viva­
cità della sua fantasia, in tutta la verità e la schiettezza del suo sentimento. 
Ogni sua figura è non solamente viva, ma vivace, ma palpitante di vita, 
pervasa da una spiritualità, che traspare da ogni membro, da ogni atteg­
giamento, e specialmente dal volto. Le facce dei suoi Crocifissi, delle sue 
Madonne dei suoi Angeli dei suoi Santi sono così espressive e parlanti e

ili
e a

i
?
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VIA ANDREA FANTONI VISTA DA PIAZZA TRENTO TRIESTE (ALZANO)

Ora fautorità religiosa non avrebbe certo concesso l’invocato! i ! per­
messo, se non fosse stata certa e sicura dei sentimenti religiosi del ri­
chiedente.

;

i
Infine è suggello dei convincimenti, dei sentimenti religiosi dell’ar- 

• tista e nella sua vita pratica di buon cristiano anche la morte edificante 
di Lui. Infatti abbiamo rilevato daH’atto ufficiale di morte, quale è regi­
strato nei libri parrocchiali che rese l’anima a Dio in comunione della 
Santa Madre Chiesa, ricevuti i tre soliti sacramenti e cioè confessato, via- 
ticato, e confortato daH’estrema unzione ed ebbe solenni esequie.

Il che potrebbe bastare, anche solo, a prova del nostro asserto, essen­
do, regolarmente, una buona morte il suggello d’una buona vita:

:
i : così rispondenti ai diversi sentimenti connaturali alle singole persone raf­

figurate, che più inspirate non potrebbero sembrare in carne vera. L’arti- 
avrebbe potuto dare alle sue opere questa espressione di spiritua

!•
!;

sta non
lità se non avesse egli stesso avuto prima una fòrte inspirazione da quei 
sentimenti di religione e di fede, che potevano aiutarlo a plasmare l’idea

; :

che poi avrebbe nella materia scolpito.li
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pepate con le norme della moralità e coi principii che tutelano la pudicizia 
cristiana. Ciò che non tutti gli artisti, anche moderni, sembra non abbiano 
ancora bene appreso, essendo facile e frequente rilevare nelle loro opere 
esibizioni di nudismo inconsulte ed ingiustificate, come se non si potesse 
fare dell’arte senza cadere nel pornografico, e senza offendere le leggi 
sacrosante, che difendono il patrimonio prezioso della purezza e del pudore.

Questa coerenza ammirabile fra le convinzioni religiose ed i principii 
morali, fra la vita privata e l’attività artistica di Andrea Fantoni è ragione 
di grande merito e di grande lode per lui, e dimostra quella dirittura di 
coscienza e quell’armonia di vita e di opere, che formano la più bella ca­
ratteristica della sua singolare figura morale e la nota dominante della sua 
meravigliosa operosità.

Le onoranze che a lui si rendono nel volgere di questo secondo 
tenario della sua morte pertanto non debbono essere limitate a celebrare 
esclusivamente gli alti meriti dell’artista esimio, ma debbono estendersi e 
dirigersi anche a celebrare i meriti del buon cristiano del credente con­
vinto e praticamente, del cittadino onesto e virtuoso, del cattolico esem­
plare. Per questo specialmente l’onore che intendiamo tributargli avrà 
gioconda risonanza oltre i confini del tempo c dello spazio, ove lo spirito 
immortale del grande artista vive negli splendori della gloria beata.

Così ci sembra di aver posto nella sua inoffuscabile luce la figura, la 
vita e l'opera di Andrea Fantoni. Così il nostro ricordo potrà avere un 

di esultanza anche là dove soltanto alla virtù ed al merito si adegua 
giustamente la lode e la gloria immortale

tA queste idealità e convinzioni religiose l'autore ha informato, non 
solamente la sua attività artistica, ma anche la sua vita privata con una 
coerenza veramente esemplare, anche sotto l'aspetto morale.

Una delle più seducenti tentazioni ed uno dei più gravi pericoli, ai quali 
può essere esposto un’artista nello svolgimento della sua attività è certamen­
te quello di lasciarsi trascinare e vincere dal naturalismo, specialmente nel 
tratteggiare i nudi, con facile offesa della decenza, della castigatezza e del 
pudore, se non sente imperiosa la severa legge della morale cristiana.

Andrea Fantoni ebbe certo una forte propensione, anzi un irresistibile 
trasporto per queste forme, nelle quali sembra che l'artista trovi più pronta, 
più molle, più docile la materia alle impressioni del suo genio ed alle e- 
spressioni della sua arte. Anzi in queste forme specialmente manifestò in 
modo affatto personale la sua singolare abilità. Ma in nessuna sua opera, 
anche di carattere profano, nella quale più facilmente poteva sentirsi ten­
tato a prendere licenze poco castigate, ci è dato di sorprenderlo in colpa; 
non solo; ma è in queste forme nude che egli sa mostrare le sue inesau­
ribili risorse, attuate con geniali espedienti e con felici ripieghi, per dare 
agli atteggiamenti ed alle membra la più naturale morbidezza, senza offen­
dere menomamente la pudicizia.

Talvolta basta un lembo di veste, gettato addosso quasi sbadatamente, 
ad attenuare la seducente impressione della nudità; tal altra è una posa 
naturale che sottrae allo sguardo procace l’oggetto pericoloso.

Così i nudi del nostro maestro, mentre offrono allo sguardo dell'os­
servatore la prova più persuasiva della straordinaria abilità dell'artista, 
per la pastosità delle membra, per le contrazioni delle muscolature, per la 
turgidezza delle venature, non solo sono immuni da ogni insidia al pudore; 
ma danno anzi l’impressione di una castigatezza, che eleva le forme so­
matiche delle sue opere al più alto grado di spiritualità. Per questo, prin­
cipalmente, la ispirazione religiosa vivifica l’arte di Andrea Fantoni con­
ferendogli il merito di un'apostolato edificante, di una indiscutibile effi­
cacia.
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Infatti l’arte vera figlia della natura non può che suscitare nell’animo 

sentimenti nobili e buoni, riflesso del vero e del bello, che il Creatore ha 
diffuso nel creato, e perciò deve essere eminentemente educativa, come 
l’opera di un maestro, secondo i noti versi di Dante Infer. XI. 103-105:

■

ì
itiii Che l’arte vostra, quella, quanto puote,

Segue, come il maestro fa il discente,
Sì che vostr’arte a Dio quasi è nipote.

Ora l’arte di Andrea Fantoni di fatto riesce edificante, anche perchè il 
suo esempio è un’ammaestramento ed un monito, che ci ricorda e ci insegna, 
come le giuste esigenze dell'arte vera possono e debbano essere contem-

ì li
i

;
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l13. GIOV. BATTISTA CANIANA E LA SUA FAMIGLIA l
>

Nel corso di queste note più volte abbiamo avuto occasione di accen­
nare alle intime relazioni d'amicizia e d’arte, che correvano fra Andrea 
Fantoni e Giovanni Battista Caniana.

Dai documenti dell’archivio Fantoniano a Rovetta, e da altre testimo- 
che abbiamo potuto esaminare, specialmente dalla copiosa corri­

spondenza intercorsa fra i due artisti, queste relazioni sono ripetutamente

:

.

!manze
■

comprovate e confermate.
Ora ci sembrerebbe quasi di lasciare incompleto il profilo morale di 

Andrea, e il ragguaglio dell’arte sua, se non cercassimo di inquadrare l’u- 
l'altro in quella cornice di sincera e costante amicizia, e di mutua e 

disinteressata collaborazione, che forma uno degli aspetti più simpatici 
il quale si può prospettare la loro relazione e la loro attività.

Molto più perchè queste note sono specialmente destinate ad illustrare 
artistico della Basilica di Alzano, dove è più manifesta ed 

la collaborazione dei due grandi artisti, e dove la loro memo­
associata nella ammirazione delle loro opere 

, nella gratitudine e nel culto degli Alzanesi. Ragioni 
di Alzano ad Andrea Fantoni si volle

;

no e

sotto

il patrimonio 
evidente 
ria è più intimamente

il'

! ; !ì II! e nella riconoscenza:
queste per le quali nelle onoranze 
associato anche Giov. Battista Caniana, di cui le spoglie mortali sono reli­
giosamente costudite nella chiesa di S. Michele, con quelle di Giuseppe 

Caterina suoi figli e le sue sembianze geniali si vollero, con quelle del­
l’amico collaboratore scolpite nel

Giov Battista Caniana (Cagnana) od anche Caniani nacque da Anto- 
Romano di Lombardia il giorno 8 maggio 1671 e

Ili1. •• !
e

marmo.i:Hi: Ì■ J! nio e Datila sua moglie a . . ^ , t1
fu battezzato dal Sac. P. Giov. Valenti Coadiutore il giorno 13 dello stesso 

fungendo da padrino Giov. Batt. Caniana, primogenito di altri due 
Giacomo Antonio iè ricordato nei registri di anagrafe

; •' I
ì li

mese,
fratelli, dei quali uno <
dell’archivio parrocchiale di Alzano 'Maggiore nell anno 1704.

i.

GIOV. BATTISTA CANIANA - RITRATTO DEL GALGARIO, PINACOTECA PARR. DI ALZANO
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Il padre esercitava l’arte del falegname, distinguendosi nella riqua­
dratura e procurandosi una certa agiatezza. Frequentò le scuole del natio 
paese fino alla rettorica; poi, morto il padre, venne mandato a Venezia, 
sembra per apprendervi la mercatura; morta anche la madre ritornò in

patria, deciso di lasciare il 
fondaco per 1 ’uf ficina. In 
mancanza di maestri e di da­
nari si diede a studiare il di-

:
I • ' I capo-lavori della Regina del mare, che G. B. Caniana avea visto gio­

vinetto, esercitano sù di lui
i

( • una potente attrattiva; per cui egli vi ritorna 
a studiarli, come studia in 
patria quelli dei Capoferri, 
dei Belli e di Fra Damia­
no. Sopratutto efficace al 
suo perfezionamento arti­
stico è la relazione a la col­
laborazione amichevole che 
stringe con Andrea Fanto- 
ni per le opere compite in­
sieme ad Alzano, a Bagna­
no, a Caravaggio, ed al­
trove.

Dalla copiosa corrispon­
denza, che si conserva nel- 
F archivio Fantoniàno di 
Rovetta risulta manifesta 
l’influenza scambievole che 
i due grandi artisti hanno 
esercitato nel compimento 
delle loro opere, la costan­
te ed intima loro amicizia 
e loro reciproca stima, col­
laudandosi vicendevolmen­
te le opere compiute.

Le commissioni gli fioccavano addosso, Oltre quelle già ricordate di 
Alzano, seconda sua patria, dobbiamo ricordare, per i lavori in legno, i 
pulpiti di Tagliano e di Sorisole,' il coro di Zanica, di Vertova e di Stezza- 
no e Fondra, l'altare del S. Jesus già di Rosate in Bergamo, e quello del 
convento della Pace in Alzano, la cassa dell'organo a Stezzano, e molte 
altre opere eseguite a Brignano, a Paiosco, a Cividate a Gandino, a Covo, 
a Crema ed altrove, senza dire dei molti mobili eseguiti per case signo­
rili Moroni, Carrara in Bergamo, Tinti, Berlendis e Badola in Alzano, per 
il cardinale Cornaro a Padova, per il conte Pellegrini e per il sig. Angelo 
Fontana a Verona, per un’ambasciatore a Vienna ed a Roveredo.

Ma forse la maggiore attività artistica di G. B. Caniana venne eser­
citata nell'edilizia sacra per le molte chiese ch’egli ha disegnato e costrut­
to, segnando fra noi il carattere dell'edilizia sacra del suo tempo con mo­
tivi personali. Sono sue le chiese parrocchiali di Telgate, di Cotogno, di 
Colognola, di Scanzo, di Vailesse, di Cornale, di Zorzone, di Gerosa, di

I

:

segno sui libri e sui modelli., 
con la sola guida del suo na­
turale insegno, procurando di 
perfezionarsi nella professione 
del padre e applicandosi in 
modo particolare alla xilotarsi 
ed aH'intaglio a disegno are!,' 
tettonico. Il Tassi dice che tro­
vò più tardi un ingegnere, dn 
lo ammaestrò, lo incoraggiò 
lo diresse; cosicché in breve 
divennei

giovine pieno di 
attività, versatile intagliatore, 
intarsiatore ed architetto insi­
gne. Le sue opere di intaglio 
sono poche. Più copiose 
le sue tarsie. A Romano lavo­
rò il palioto raffigurandovi la 
Crocifissione.

unfi ; !

i
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ALZANO CATERINA CANIANA -
PINACOTECA PARR. DI ALZANO
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Nel 1692 lo troviamo già ad Alzano, ove lavora coi suoi fratelli 
olla seconda sacrista, e nella terza eseguendovi alcune medaglie delle 

quali una porta la sua sigla G. B. C.
In questo tempo si trasloca stabilmente ad 

gida, che è ricordata più volte nei documenti 
solo nome,

Alzano e si sposa con Bri- 
d'archivio, ma sempre col

senza cognome. Dalla sposa ebbe otto figlioli e cioè in ordineì! di nascita :
1. Maria Lucia
2. Caterina
3. Lucia
4. Gio. Antonio
5. Bonifacio Martino
6. Felicita
7. Giuseppe
8. Maria Lucia

28 febbraio 1696
18 dicembre 1697
29 luglio 1700
29 novembre 
29 giugno 1704
19 agosto 1705
’■? • ?

12 aprile 1710

! H
1701

1709
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ì . Cenate S. Leone, di Ardesio, di Pradalunga, di Serina, di S. Caterina 
in Bergamo e quella del Carmine in alta città.

Sua la chiesa della Madonna di Desenzano, quella di S. Anna in Al­
bino, di S. Michele in Alzano, di S. Pancrazio, e del Galgario in Bergamo 
- sua è pure la volta della chiesa di S. Spirito pure in Bergamo. E nel- 
l'edilizia civile suo è il palazzo Rotignis a Tresolsio, il collegio delle di­
messe e l’ospedale di Verola Vecchia nel bresciano.

Forse nessun altro architetto potè, come lui, disegnare e costrurre 
tante chiese nella nostra terra bergamasca. E’ per eccellenza l’architetto 
del settecento, e le- sue chièse pur nella varierà della ampiezza, della mole 
e dei molivi architettonici, ripetono tutte le sue caratteristiche preferite, 
specialmente nei transetti ove collocò porte, confessionali e battisteri coi 
relativi matronei o loggiati, pulpiti o nicchie, che vi corrispondono nella 
parte superiore.

Chiuse la sua vita straordinariamente laboriosa, come tutti i memt. 
della sua famiglia, con sentimenti di viva fede e sincera pietà ai 5 ai mag 
gio dell anno 175-i. La salma venne traslata il 6 maggio nella chiesa di S. 
Michele e nel giorno seguente, previa la messa solenne nella stessa chiesa, 
tumulata presso la soglia della poria maggiore.

Sulla tomba fu incisa questa iscrizione ;

IO. BAPT1STA CANIANI 83 ANNOS NATUS 
HOC IN TEMPLO CUIUS TIPUM EDIDIT 

VII MAJ MDCCL1V HUMATUS 
DESCENSUM DOMINI IN VOCE ARCANGELI 

ESPECTAT

Di poco gli sopravvisse il figlio Giuseppe, che colla sorella Caterina 
aveva raccolto l’eredità artistica, essendo defunto il 4 dicembre 1761;

appena sette anni dopo il pa­
dre a 52 anni. Il suo merito 
artistico è compendiato nella 
frase segnata sul suo ritratto 
— arte ccelaturae prceclarus. 
Invece sopravvisse a lungo la 
figlia Caterina, che raggiunse 
la veneranda età di 87 anni e 
morì il 9 aprile 1784.

Di lei si parla ancor oggi 
con sentimento di grande am­
mirazione in Alzano per la 
sua abilità artistica e per la 
santità della sua vita. Colla- 
boro col padre e col fratello 
Giuseppe negli intarsii delle 
nostre sacristie. Essa stessa 
scrisse la sua autobiografia, 
che sino ad un decennio fà 
era conservata nell’archivio 
parrocchiale.

Venne sepolta nella chiesa di S. Michele a fianco del padre e del 
fratello. Sopra la sua tomba fu posta la seguente iscrizione :

HIC CATHARINA CANIANA STIRPE CREATA 
QUAAl DEDIT VIVENS MORTUA POSCIT OPEM 

OB. ANNO SAL. MDCCLXXXIV 
AETATIS SUAE 87

Ultimo dei Caniana è Giacomo Martino, figlio di Giuseppe e di Fran- 
Olivari nato l'8 novembre 1750, morto in Alzano il 14 aprile 1802. 

Studiò disegno sotto il pittore Raggi e sotto Carlo Maria Giudici, 
maestro dell’Appiani. Sono sue opere la rotonda del coro e l’altare mag­
giore della Basilica di Alzano e le tarsie negli inginocchiatoi della seconda 
sacristia. Fra i più fini suoi lavori di intarsio sono ricordati i bancali sotto 
il monumento a Medea nella Cappella Colleoni di Bergamo.

A suo merito è ascritto anche il restauro degli intarsii nel coro di S. 
Maria Maggiore nel 1789, e particolarmente le medaglie raffiguranti l’ucci­
sione di Ammone ed il sacrificio di Melchisedech. Mandò tavole intarsiate 
fino all’Aia in Olanda, Sotto il suo ritratto, conservato nella pinacoteca
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Fra Vittore Ghislandi, detto il Galgario, fissò in una sua tela mera­
vigliosa, che qui riproduciamo, le sembianze del grande artista in 
giamento di lavoro. Questa tela restaurata di questi giorni dal 
Pellicioli, restauratore della pinacoteca di Brera, servì allo scultore Giu­
seppe Siccardi per fissare nel marmo le fattezze dell’insigne architetto, 
perchè a fianco di quelle dell’amico Andrea Fantoni, dicessero ai posteri 
l’ammirazione e la gratitudine degli alzanesi.

atteg- 
cav. Mauro; ì :

Ili:!
cesca! !

Delle opere dei suoi fratelli non si ha memoria che nelle sacristie di 
Alzano, dove sono incise le parole - Fratum de Canianis, opus MDCXCI1 
—. Forse del fratello Francesco

I
i

il ; ’• sono gli intarsii nei bancali della Cap­
pella del Rosario.

Dei suoi figli il primogenito Giov. Antonio morì a soli 27 anni nel
lì 1728.!

Il secondo Bonifacio Martino si fece Sacerdote,i e» di<* il Tassi, le 
cure del Ministero non gli impedivano di occuparsi di disegno e di archi­
tettura.
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: parrocchiale, a sua lode sono segnate le parole : architectura et Idraulica 
exìmius.

La famiglia Caniana abitava in Alzano la casa, già proprietà del Cav. 
Giovanni Verzeri, ed ora della sua figlia sig.a Luigia Verzeri in Terzi; 
sulla via della Costa, attuamente Umberto I, dove si vedono ancora gli 
stemmi sculpiti sui capitelli delle colonne del porticato, e sul portone d’in­
gresso, e dove si vedono tuttora alcuni affreschi probabilmente dei pittori 
Orelli, ed altri particolari p. e. lo scalone in marmo, ed alcune ringhiere, 
in ferro battuto, che richiamano al gusto squisito dell’arte degli antichi 
abitatori.

!

! :
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li Comune ha intitolato ai Fratelli Caniana una via nella parte alia 
della Borgata.

Nella ricorrenza del secondo centenario della morte di Andrea Fantoni, 
nella facciata laterale della Basilica venne murata una lapide con busto a 
ricordo ed onore di GiovBattista Caniana capostipite degli artisti di sua fa­
miglia con la seguente iscrizione :

J

;
I .

all'esimio architetto 
maestro d’intarsio insuperabile

GIAMBATTISTA CANIANA DA ROMANO 
CHE COLLABORANDO L'AMICO FANTONI 
DECORO’ QUESTO MAGNIFICO TEMPIO 
DI TARSIE E QUADRATURE STUPENDE 

GLI ALZANESI GELOSI CUSTODI 
DELLE SUE SPOGLIE MORTALI 

MCMXXXIV.
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i LA FESTA DI ALZANO AD ONORE DI ANDREA FAN TONI 
IN OCCASIONE DEL SECONDO CENTENARIO DELLA SUA MORTE

V

Vy•«
;o ;

Vf?!. I- avori la da una splendida giornata autunnale, preparala con gran­
de solennità e graziosa signorilità dal solerte comitato locale, vivamente 
auspicata con sentimento unanime dalla popolazione di Alzano, la com­
memorazione di Andrea Fanloni, venne celebrata nella Domenica 7 Ot­
tobre in una perfetta armonia di Autorità, in una magnifica cornice di 
popolo, convenuto anche dai paesi della plaga, della valle, e dalla città, 
fra il plauso e l'entusiasmo di artisti e di artigiani, lieti di onorare nel­
la gentile Borgata il grande scultore, che con le sue opere stupende ha 
reso insigne la vetusta Basilica e celebrala la terra che gli fu madre.

Ha contribuito efficacemente a rendere più solenne la cerimonia 
la presenza delle loro Eccellenze Mons. Adriano Bcrnareggi Vescovo 
Coadiutore, Mons. Angelo .Roncalli Arcivescovo d’Areopoli, Delegalo 
Apostolico in Bulgaria, Pili.ino Sig. Prefetto della Provincia Barone Lo­
renzo La Via con la sua gentilissima Signora, numerosissime rappresen­
tanze di istituzioni politiche, amministrative, militari e patriottiche, scien­
tifiche, scolastiche, sanitarie, artistiche, di combattenti e di mutilati.

Rovella era degnamente rappresentata, oltreché dal Doli. Giuseppe 
Fanloni, unico rampollo dell’antica famiglia del festeggialo, dal Parroco 
Rev.do Don Giuseppe Rota, dal Segretario politico Sig. Marinoni e da 
parecchi altri conlerrazzani; l’onorevole Sig. Podestà Conte Focaccia 
aveva aderito con un entusiastico telegramma. Anche il gentil sesso era

dalla Baronessa La Via, dalla Contessa Elena
da molte altre Si­
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\ ALL’ESlWo •ARCHITETTO . 
AÈST RO ; RfNTAR SI Qr IN SY^ERAB ILE
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A • CaNJANà-.DA'RÓMano.j.L... ? 
bMànì}'c»:l;Amicq-Fan.toni a
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V.
CHÉ * è OLm 0- te degnamente rappresentalo

r~.«
ridente .Iella Ciiunla Diocesana Don. Holle, di Mons. Boni. Delegalo \e- 
seovile .lei Doli. Zonca, Presidente delle -Assoc.az.om giovanili. Ma so- 

imponente del popolo, che dà un aspetto veramente
innanzi alle nuove lapidi-

< L r V
■1V LÌ

U ■
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hi I .

vralulto è la massa
suggestivo alla vasta piazza della Basilica, ove
riC01Tn°perietto'o!fu’io p!cciSe dalla casa parrocchiale si avan­

za » corteo preceduto dal 7.^“minorile HnTresco fatto 

chio ’nunicipio c°n^ “ t Kllore Pesenti. Mentre si tanno le pre­
serva dall O - ^ - ; ai convenuli l’elegante opuscolo illustrato,
sentaziom, v.ene d lHo,o; » Andrea Fanloni-e le sue opere. -

i
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Ricordo del secondo centenario della sua morie. - Alzano Maggiore, 
1934 », assai gradilo ed ammiralo.

Terminalo il rinfresco si ricompone il corteo, preceduto dalle due 
musiche di Cene e di Nese .per poriarsi al palco ove ha luogo la comme­
morazione. Non appena le Autorità e Rappresentanze, Ira gli applausi 
•del popolo, hanno preso posto, la scuola parrocchiale di canto leva gioio­
se le sue acclamazioni al Sommo Pontefice, al Sovrano, al Duce, alle 
Kcc. Rcv.me, a Sua Ecc. il Sig. Prefello, alla famiglia Fanfoni, alle Au- 
f orila e Rappresentanze, alla popolazione alza nese, Tndi l’On. Sig. Po­
destà di Alzano rivolge un nobile saluto «allo Autorità e Rappresentanze 
convenute rcer onorare il grande artista. Cade il «dranno, che co-ore le 
lapidi e Mons. Beniareggi si appresta al sacro riio della benedizione, 
seguilo in profondo silenzio e religiosa aMerzione. Quindi rivoltosi al 
popolo pronuncia un elevalo discorso, nel quale, dopo di aver spiegalo 
la presenza del Vescovo alla compiuta cerimonia religioso-civile, rievoca 
i grandi meriti di Andrea Funtori, specialmente per il pregio della sua 
alle, che si inspira ad un’alta idea religiosa e risponde fedelmente alle 
esigenze del cullo sacro e della liturgia della Chiesa. Segue il discorse 
ufficiale, tenuto da Mons, Giuseppe Locatelii. bibliotecario civico. ; 
quale, attraverso episodi stogici e ricordi personali, eleva un inno «•’ 
lode al festeggialo ed agli alzanesi, che dice meritévoli e degni di ; 
vere e di cosi rei ire un sì ricco patrimonio d’erte. Chiude la serie dei di­
scorsi il Prevosto Don Xpgroni, rilevando il significalo fidila 
razione, il suo fine uralico ed il perché alle onoranze ad Andrea Faetoni c 
stalo associato a neh0 Giam'haMisle Caniunn. Infine ringrazia quanti han­
no conribuito alla felice riuscita della commemorazione.

Compiuta In cerin10rf,i le Autorità e le Rauoresenlanze nassa no nel­
la Basilica e nelle Sacrisi io per ammirarvi hi splendida collezione delle 
opere di Andrea Fautori, il

1
i Ad Andrea Fantoni

Nel Secondo Centenario della sua Morte
i-!
:
:
ì

I .:•
ODE

gran gioiello,E’ un monumento raro, un
di maggior templi più degno ed invidia, 
che par di Michelangelo scalpello, 

di Fidiai

Da due secoli al sol la tua pupilla 
è spenta con le spoglie tue mortali;

la luce del genio ancora brilla 
c batte l’ali.

,i maMi oppur

Portento d’arte son le sacrislie, 
qui, l’artista sfoggiò la fantasia, 
tripudio di scolture e di tarsie 
in armonia.

I

[fi Fulgide della gloria, che
e canta l'oipre tue eternamente, 
che lo scalpello trasse con ardore 
magistralmente.

ita al legno e al marmo Tu hai dato: 
Angioi, Madonne, Santi, altari e troni, 
carpendo il bello al cielo ed al creato, 
o Andrea Fantoni!

non muore,;
ì

di Santi, 
ceffi di demoni,

tutti innanti

Visi soavi d’Angeli c 
Cristi, Madonne e 
d’immagini un poema 
sculse Fantoni.

! a

cnnimemo-
Or Salve! per Alzano al sommo Andrea, 

all’arte dei Caniana,ih D’artigiani d’avita discendenza 
uniil scendevi dalla tua Rovella,

l’estro in tua potenza
che disposale 
nel temlpio insigne d’opere ci tea 

collana.
in

per salire con 
eccelsa vetta.

una
i nuovo pavimento in marmi policromi nella 

terza sacristi» ed i restauri della Cappella del Rosario.
T visitatori si sono noi accalcati nelle sacrislie fino 

Ire sulla piazza della Basilica i corpi musicali di Alzano 
"u iva no scelti ed applauditi concerti. II registro doPe firme dei visitatori 
inauguralo in onesta occasione, si è in

Come moveansi un di sul Partenone 
begli inni guerrieri di Tirteo

ornavano il frontone
E salisti col nome immortalato

divin raggio, che il Signor li diede, 
d’arte, i templi hai ornato

s ì aia larda ora, men. 
e di Nese esc-

dal le statue, che ne 
verso l’Egeo.con splendor 

la fede.e con
poco tempo coperto di nomi illustri. 

La solenne commemorazione ebbe una larga eco nella slamna. non 
solamen'1 e nei giornali e periodici della nostra Città, che ne hanno fallo 
ampia descrizione: ma anche nei grandi giornali regionali e nazionali, 
che ne hanno dalo un particolareggiato resoconto.

, i in questo centenario,Tale ci appare
■d’udir nel tempio un frullo d’ali, un coro 
di Santi e d’Angioi, vivi nel sacrano,

Tu canti, o tempio vetusto d’Alzano, 
per l’opere profuse sue migliori, 
prodigiosa creazion del genio umano, 
capolavori.

.

cantar tra loro
come per un avveni­

mento che eccede l’importanza di un fatto di cronaca locale per as­
surgere ad una manifestazione di carattere nazionale. Così ad Andrea- 
Fantoni è stato rivendicato quel posto distinto che gli compete nella 
storia gloriosa dell’arte italiana.

che maestoso e più solenne,Un inno, . , , .
nel fulgor degli ori e ì dolci suoni,
bello s’innalzi, e calili al elei perenne
Gloria a Fantoni!

Superba concezione, una ricchezza, 
di marmi un palpitar pluncolore 
è il pulpito, un tesoro, una bellezza, 
uno splendore;Anche la musa ha voluto portare il suo geniale contributo a questa 

commemorazione fanloniana, inspirando al poeta alzanese Petronico la 
bella ode che siamo lieti di poter qui riportare, a chiusura di questi ap­
punti coi quali abbiamo inteso illustrare la vita e l’opera di Andrea 
Fantoni, in segno di riconoscenza e di gratitudine degli alzanesi, che 
alle sue opere ammirabili debbono in gran parte la celebrità della loro 
Basilica e la rinomanza della loro Borgata.

PETRONICO
(PIETRO NICOLI)
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IL] RAPPRESENTANZE E POPOLO ALLA FESTA FANTONIANA DI ALZANO
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N.B. - Abbiamo utilizzato in questo opuscolo molti clichès, già usati nella mo­
nografia della Basilica, ed altri laooriteci da Mons. Donini Prevosto di Br ­
inano, dai Sac. Giuseppe Rota Parroco di Rooetta, da Mons. Canova Prevosto 
di S. Alessandro delta Croce Bergamo, dalla Rivista di Bergamo, alcune foto­
grafie concesseci dal Reo. Don Angelo Agliardi Parroco di Foresto, e da 
suddetto Mons. Donini e quelle veramente splendide che ci ha gentilmente 
preparato il sig. Gino Amati di Bergamo. A tutti esprimiamo qui pubblica­
mente la nostra vivissima gratitudine e rendiamo doverose grazie.
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